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TRATTATO ISTITUTIVO DELLA COMUNITA’ EUROPEA
Articoli 32-38; articoli 87-89

TITOLO II

Agricoltura

Articolo 32 (ex articolo 38)

1. Il mercato comune comprende l'agricoltura e il commercio dei prodotti agricoli. Per prodotti agricoli si intendono i prodotti del suolo, dell'allevamento e della pesca, come pure i prodotti di prima trasformazione che sono in diretta connessione con tali prodotti.

2. Salvo contrarie disposizioni degli articoli da 33 a 38 inclusi, le norme previste per l'instaurazione del mercato comune sono applicabili ai prodotti agricoli.

3. I prodotti cui si applicano le disposizioni degli articoli da 33 a 38 inclusi sono enumerati nell'elenco che costituisce l'allegato I del presente trattato.

4. Il funzionamento e lo sviluppo del mercato comune per i prodotti agricoli devono essere accompagnati dall'instaurazione di una politica agricola comune.

Articolo 33 (ex articolo 39)

1. Le finalità della politica agricola comune sono:

a) incrementare la produttività dell'agricoltura, sviluppando il progresso tecnico, assicurando lo sviluppo razionale della produzione agricola come pure un impiego migliore dei fattori di produzione, in particolare della manodopera,

b) assicurare così un tenore di vita equo alla popolazione agricola, grazie in particolare al miglioramento del reddito individuale di coloro che lavorano nell'agricoltura,

c) stabilizzare i mercati,

d) garantire la sicurezza degli approvvigionamenti,

e) assicurare prezzi ragionevoli nelle consegne ai consumatori.

2. Nell'elaborazione della politica agricola comune e dei metodi speciali che questa può implicare, si dovrà considerare:

a) il carattere particolare dell'attività agricola che deriva dalla struttura sociale dell'agricoltura e dalle disparità strutturali e naturali fra le diverse regioni agricole,

b) la necessità di operare gradatamente gli opportuni adattamenti,

c) il fatto che, negli Stati membri, l'agricoltura costituisce un settore intimamente connesso all'insieme dell'economia.

Articolo 34 (ex articolo 40)

1. Per raggiungere gli obiettivi previsti dall'articolo 33 è creata un'organizzazione comune dei mercati agricoli.

A seconda dei prodotti, tale organizzazione assume una delle forme qui sotto specificate:

a) regole comuni in materia di concorrenza,

b) un coordinamento obbligatorio delle diverse organizzazioni nazionali del mercato,

c) un'organizzazione europea del mercato.

2. L'organizzazione comune in una delle forme indicate al paragrafo 1 può comprendere tutte le misure necessarie al raggiungimento degli obiettivi definiti all'articolo 33, e in particolare regolamentazioni dei prezzi, sovvenzioni sia alla produzione che alla distribuzione dei diversi prodotti, sistemi per la costituzione di scorte e per il riporto, meccanismi comuni di stabilizzazione all'importazione o all'esportazione.

Essa deve limitarsi a perseguire gli obiettivi enunciati nell'articolo 33 e deve escludere qualsiasi discriminazione fra produttori o consumatori della Comunità.

Un'eventuale politica comune dei prezzi deve essere basata su criteri comuni e su metodi di calcolo uniformi.

3. Per consentire all'organizzazione comune di cui al paragrafo 1 di raggiungere i suoi obiettivi, potranno essere creati uno o più fondi agricoli di orientamento e di garanzia.

Articolo 35 (ex articolo 41)

Per consentire il raggiungimento degli obiettivi definiti dall'articolo 33, può essere in particolare previsto nell'ambito della politica agricola comune:

a) un coordinamento efficace degli sforzi intrapresi nei settori della formazione professionale, della ricerca e della divulgazione dell'agronomia, che possono comportare progetti o istituzioni finanziate in comune,

b) azioni comuni per lo sviluppo del consumo di determinati prodotti.

Articolo 36 (ex articolo 42)

Le disposizioni del capo relativo alle regole di concorrenza sono applicabili alla produzione e al commercio dei prodotti agricoli soltanto nella misura determinata dal Consiglio, nel quadro delle disposizioni e conformemente alla procedura di cui all'articolo 37, paragrafi 2 e 3, avuto riguardo agli obiettivi enunciati nell'articolo 33.

Il Consiglio può in particolare autorizzare la concessione di aiuti:

a) per la protezione delle aziende sfavorite da condizioni strutturali o naturali,

b) nel quadro di programmi di sviluppo economico.

Articolo 37 (ex articolo 43)

1. Per tracciare le linee direttrici di una politica agricola comune, la Commissione convoca, non appena entrato in vigore il trattato, una conferenza degli Stati membri per procedere al raffronto delle loro politiche agricole, stabilendo in particolare il bilancio delle loro risorse e dei loro bisogni.

2. La Commissione, avuto riguardo ai lavori della conferenza prevista al paragrafo 1, dopo aver consultato il Comitato economico e sociale, presenta, nel termine di due anni a decorrere dall'entrata in vigore del trattato, delle proposte in merito all'elaborazione e all'attuazione della politica agricola comune, ivi compresa la sostituzione alle organizzazioni nazionali di una delle forme di organizzazione comune previste dall'articolo 34, paragrafo 1, come pure l'attuazione delle misure specificate nel presente titolo.

Tali proposte devono tener conto dell'interdipendenza delle questioni agricole menzionate nel presente titolo.

Su proposta della Commissione, previa consultazione del Parlamento europeo, il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, stabilisce regolamenti o direttive, oppure prende decisioni, senza pregiudizio delle raccomandazioni che potrebbe formulare.

3. L'organizzazione comune prevista dall'articolo 34, paragrafo 1, può essere sostituita alle organizzazioni nazionali del mercato, alle condizioni previste dal paragrafo precedente, dal Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata:

a) quando l'organizzazione comune offra agli Stati membri che si oppongono alla decisione e dispongono essi stessi di un'organizzazione nazionale per la produzione di cui trattasi garanzie equivalenti per l'occupazione ed il tenore di vita dei produttori interessati, avuto riguardo al ritmo degli adattamenti possibili e delle specializzazioni necessarie, e

b) quando tale organizzazione assicuri agli scambi all'interno della Comunità condizioni analoghe a quelle esistenti in un mercato nazionale.

4. Qualora un'organizzazione comune venga creata per talune materie prime senza che ancora esista un'organizzazione comune per i prodotti di trasformazione corrispondenti, le materie prime di cui trattasi, utilizzate per i prodotti di trasformazione destinati all'esportazione verso i paesi terzi, possono essere importate dall'esterno della Comunità.

Articolo 38 (ex articolo 46)

Quando in uno Stato membro un prodotto è disciplinato da un'organizzazione nazionale del mercato o da qualsiasi regolamentazione interna di effetto equivalente che sia pregiudizievole alla concorrenza di una produzione similare in un altro Stato membro, gli Stati membri applicano al prodotto in questione in provenienza dallo Stato membro ove sussista l'organizzazione ovvero la regolamentazione suddetta una tassa di compensazione all'entrata, salvo che tale Stato non applichi una tassa di compensazione all'esportazione.

La Commissione fissa l'ammontare di tali tasse nella misura necessaria a ristabilire l'equilibrio; essa può ugualmente autorizzare il ricorso ad altre misure di cui determina le condizioni e modalità.



TITOLO VI (EX TITOLO V

Norme comuni sulla concorrenza, sulla fiscalità e sul riavvicinamento delle legislazioni 

CAPO I

Regole di concorrenza

Sezione 2

Aiuti concessi dagli Stati

Articolo 87 (ex articolo 92)

1. Salvo deroghe contemplate dal presente trattato, sono incompatibili con il mercato comune, nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza.

2. Sono compatibili con il mercato comune:

a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati senza discriminazioni determinate dall'origine dei prodotti,

b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali,

c) gli aiuti concessi all'economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che risentono della divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi economici provocati da tale divisione.

3. Possono considerarsi compatibili con il mercato comune:

a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione,

b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro,

c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse,

d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nella Comunità in misura contraria all'interesse comune,

e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata su proposta della Commissione.

Articolo 88 (ex articolo 93)

1. La Commissione procede con gli Stati membri all'esame permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. Essa propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del mercato comune.

2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, constati che un aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato comune a norma dell'articolo 87, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel termine da essa fissato.

Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la Commissione o qualsiasi altro Stato interessato può adire direttamente la Corte di giustizia, in deroga agli articoli 226 e 227.

A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all'unanimità, può decidere che un aiuto, istituito o da istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato comune, in deroga alle disposizioni dell'articolo 87 o ai regolamenti di cui all'articolo 89, quando circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta dello Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo.

Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la Commissione delibera.

3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato comune a norma dell'articolo 87, la Commissione inizia senza indugio la procedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale.

Articolo 89 (ex articolo 94)

Il Consiglio, con deliberazione a maggioranza qualificata su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo, può stabilire tutti i regolamenti utili ai fini dell'applicazione degli articoli 87 e 88 e fissare in particolare le condizioni per l'applicazione dell'articolo 88, paragrafo 3, nonché le categorie di aiuti che sono dispensate da tale procedura.



Orientamenti 12 settembre 2001 (1)

Orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato a favore della pubblicità dei prodotti di cui all'allegato I del trattato nonché di determinati prodotti non compresi in detto allegato
(1) Pubblicati nella GUCE 12 settembre 2001, n. C 252

1. Introduzione

1. Praticamente in tutti gli Stati membri i pubblici poteri intervengono nel finanziamento di azioni promozionali e pubblicitarie a favore dei prodotti di cui all'allegato I del trattato nonché di determinati prodotti non compresi in detto allegato, mediante contributi finanziari diretti provenienti dal bilancio pubblico o mediante risorse dello Stato derivanti in special modo dalla riscossione di oneri parafiscali o di contributi obbligatori. Purché siano rispettate determinate condizioni, la Commissione tende a valutare favorevolmente azioni di questo tipo, in quanto possono agevolare lo sviluppo di attività economiche nel settore agricolo e il conseguimento degli obiettivi della politica agricola comune. 

2. Se favoriscono alcune aziende o determinate produzioni, siffatti interventi pubblici nel libero gioco del mercato potrebbero tuttavia alterare le condizioni di concorrenza e incidere negativamente sugli scambi fra Stati membri. La Commissione ritiene pertanto necessario disciplinare nel modo quanto più preciso possibile questi interventi. A tal fine, essa ha pubblicato nel 1986 una comunicazione relativa alla partecipazione dello Stato ad azioni di promozione dei prodotti agricoli e dei prodotti della pesca [1] e nel 1987 una regolamentazione degli aiuti nazionali a favore della pubblicità dei prodotti agricoli e di taluni prodotti non compresi nell'allegato I del trattato CE, esclusi i prodotti della pesca [2] (in prosieguo "regolamentazione in materia di aiuti alla pubblicità"). Visto il crescente interesse dei consumatori in materia di informazioni sui prodotti e alla luce dell'esperienza acquisita dal 1987 e dell'evoluzione del diritto comunitario, la Commissione ritiene ora necessario chiarire taluni aspetti degli orientamenti in materia di aiuti di Stato a favore della pubblicità. 

3. Gli Stati membri sono stati consultati in merito a tali modifiche nelle riunioni del gruppo di lavoro "condizioni di concorrenza in agricoltura" del 13 aprile 1999, del 26 e 27 ottobre 1999 e del 27 aprile 2001. 

_______________

[1] Pubblicata nella G.U.C.E. 28 ottobre 1986, n. C 272.

[2] Pubblicata nella G.U.C.E. 12 novembre 1987, n. C 302.

2. Ambito applicativo

4. La regolamentazione in materia di aiuti alla pubblicità si applica alla pubblicità, definita come qualsiasi operazione effettuata attraverso i mezzi di comunicazione di massa (stampa, radio, televisione o manifesti), intesa a indurre i consumatori all'acquisto di un determinato prodotto. Non rientrano nel suo campo di applicazione le azioni promozionali in senso lato, quali la divulgazione di conoscenze scientifiche, l'organizzazione di fiere ed esposizioni o la partecipazione a tali manifestazioni o ad analoghe iniziative nel settore delle relazioni pubbliche, compresi sondaggi d'opinione e ricerche di mercato. 

5. L'esperienza acquisita dal 1987 ha dimostrato che la definizione del concetto di pubblicità deve essere estesa in relazione ai due aspetti seguenti: 

a) in pratica, la pubblicità diffusa dai mezzi di comunicazione è spesso associata ad altre attività che non utilizzano tali strumenti, realizzate ad esempio nei punti di vendita al consumatore e destinate a rafforzare il messaggio diffuso dai mezzi di comunicazione. Se organizzate su vasta scala, attività di questo tipo possono incidere sulle condizioni di concorrenza in modo analogo alla pubblicità diffusa dai mezzi di comunicazione; 

b) oltre alla pubblicità destinata ai consumatori, occorre tenere conto di quella diretta ad operatori economici quali, ad esempio, quelli dell'industria alimentare, i grossisti, i dettaglianti, i ristoranti, gli alberghi e i servizi di ristorazione (catering).

6. Alla luce delle considerazioni di cui al punto 5, agli effetti dei presenti orientamenti la Commissione applicherà la definizione di pubblicità di cui al punto 7. 

7. Per "pubblicità" si intende qualsiasi operazione intesa a indurre gli operatori economici o i consumatori all'acquisto di un determinato prodotto. Essa comprende inoltre tutto il materiale distribuito direttamente ai consumatori allo stesso scopo, comprese le azioni pubblicitarie rivolte ai consumatori nei punti di vendita. 

8. Non rientrano invece nel concetto di pubblicità le operazioni promozionali quali la diffusione di conoscenze scientifiche, l'organizzazione di fiere ed esposizioni o la partecipazione a simili manifestazioni o ad analoghe iniziative nel settore delle relazioni pubbliche, compresi sondaggi d'opinione e ricerche di mercato. Gli aiuti di Stato a favore di attività promozionali in senso lato sono disciplinati dai punti 13 e 14 degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo [3] o, per quanto riguarda i prodotti della pesca, dal punto 2.1.4 delle linee direttrici per l'esame degli aiuti nazionali nel settore della pesca e dell'acquacoltura [4]. 

9. I presenti orientamenti riguardano la pubblicità, all'interno della Comunità, dei prodotti di cui all'allegato I del trattato, nonché dei prodotti non compresi nell'allegato I che contengono una quota preponderante di prodotti che figurano in detto allegato (in special modo prodotti lattiero-caseari, cereali, zucchero e alcole etilico) trasformati (ad esempio yogurt alla frutta, preparazioni a base di latte in polvere e di cacao, miscele di burro e grassi vegetali, prodotti della pasticceria, della panetteria, dolciumi, bevande spiritose). Gli orientamenti riguardano inoltre la pubblicità all'interno della Comunità dei prodotti della pesca. In prosieguo si farà riferimento a tutti i suddetti prodotti con l'espressione "prodotti agricoli e altri prodotti" Gli orientamenti si applicano tuttavia fatte salve le disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 2792/1999 del Consiglio, del 17 dicembre 1999, che definisce modalità e condizioni delle azioni strutturali nel settore della pesca e alle linee direttrici per l'esame degli aiuti nazionali nel settore della pesca e dell'acquacoltura. Essi si applicano altresì fatte salve le norme in materia di aiuti di Stato applicabili ai prodotti non compresi nell'allegato I. 

_______________

[3] Pubblicati nella G.U.C.E. 1° febbraio 2000, n. C 28.

[4] Pubblicate nella G.U.C.E. 20 gennaio 2001, n. C 19.

3. Principi generali per la valutazione degli aiuti di Stato a favore della pubblicità di prodotti agricoli

10. Il divieto generale degli aiuti di Stato sancito dall'articolo 87, paragrafo 1, del trattato è applicabile solo se la pubblicità sovvenzionata con fondi pubblici falsa o minaccia di falsare la concorrenza favorendo talune imprese o talune produzioni. Ove contenga riferimenti all'origine nazionale o regionale dei prodotti, tale pubblicità può chiaramente favorire determinati prodotti e giustificare pertanto l'applicazione dell'articolo 87, paragrafo 1. 

11. Tuttavia il divieto sancito dall'articolo 87, paragrafo 1, del trattato in materia di aiuti di Stato non ha carattere assoluto. Gli aiuti per la pubblicità dei prodotti agricoli e di altri prodotti possono essere destinati ad ovviare ai danni arrecati da calamità naturali o da altri eventi eccezionali e rientrare pertanto nel campo di applicazione della deroga di cui all'articolo 87, paragrafo 2, lettera b), del trattato. Di norma, tuttavia, questo tipo di aiuti è volto ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche a norma dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera c), del trattato. Dati i vantaggi che ne derivano, misure di questo tipo possono essere autorizzate sempreché non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse. 

12. I costi relativi alla pubblicità dovrebbero essere normalmente a carico degli stessi produttori e operatori, in quanto parte integrante delle loro normali attività economiche. Pertanto, affinché non siano considerati aiuti al funzionamento, ma siano ritenuti compatibili con il mercato comune ai sensi dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera c), del trattato, è necessario che gli aiuti a favore della pubblicità dei prodotti agricoli e di altri prodotti non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse (criteri negativi) e favoriscano lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche (criteri positivi). 

13. Gli aiuti di Stato devono rispettare gli obblighi internazionali della Comunità, enunciati, per quanto riguarda il settore agricolo, dall'accordo sull'agricoltura (OMC-GATT 1994) [5]. 

14. Visto l'articolo 152 del trattato sulla sanità pubblica e l'articolo 153 sulla protezione dei consumatori, la Commissione propone che la pubblicità di determinati prodotti agricoli e di altri prodotti possa, se del caso, contenere un riferimento di natura generale che richiami l'attenzione sull'importanza di una dieta varia e bilanciata. 

15. Poiché gli aiuti giudicati incompatibili con il comune interesse, sulla base dei criteri negativi enunciati nella sezione 3.1, non possono essere autorizzati, è opportuno valutare ciascun aiuto innanzi tutto alla luce di tali criteri negativi. 

_______________

[5] Pubblicato nella G.U.C.E. 23 dicembre 1994, n. L 336.

3.1. Criteri negativi

16. Per definizione, qualsiasi aiuto di Stato a favore della pubblicità dei prodotti agricoli e di altri prodotti può falsare o minacciare di falsare la concorrenza nell'ambito del mercato comune ai sensi dell'articolo 87, paragrafo 1, del trattato in quanto favorisce i produttori dei prodotti oggetto delle azioni pubblicitarie considerate. Tuttavia, ai sensi dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera c), del trattato, aiuti di questo tipo possono essere considerati compatibili con il mercato comune se non incidono negativamente sugli scambi in misura contraria al comune interesse, tenuto conto degli obiettivi della politica agricola comune di cui all'articolo 39 del trattato. 

17. Inoltre, la discrezionalità conferita alla Commissione a norma dell'articolo 88 del trattato, non le consente di autorizzare gli Stati membri a derogare a disposizioni di diritto comunitario (norme del trattato e di diritto comunitario derivato) diverse da quelle relative all'applicazione dell'articolo 87, paragrafo 1, del trattato [6]. 

_______________

[6] Sentenza del Tribunale di primo grado nella causa T-184/97, BP Chemicals/Commissione, Racc. 2000, pag. II-3145, paragrafo 55.

3.1.1. Aiuti a favore di campagne in violazione dell'articolo 28 del trattato CE

18. Un aiuto nazionale a favore di una campagna pubblicitaria che costituisca un'infrazione all'articolo 28 del trattato, recante divieto delle restrizioni quantitative all'importazione nonché qualsiasi misura di effetto equivalente, non può in alcun caso essere considerato compatibile con il mercato comune ai sensi dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera c), del trattato stesso. La Commissione chiederà pertanto allo Stato membro interessato di garantire il rispetto dei principi di cui al punto 19, risultanti dalla giurisprudenza della Corte di giustizia delle Comunità europee. In caso di dubbio essa richiederà campioni o bozzetti del materiale pubblicitario in questione prima di approvare il regime di aiuto. La Commissione inviterà inoltre lo Stato membro interessato a presentare una relazione annuale contenente tutte le informazioni necessarie relative alle attività svolte nel corso dell'anno precedente (cfr. sezione 6.2).

19. Costituiscono forme di pubblicità in ordine alle quali manifestamente non si possono sollevare obiezioni ai sensi dell'articolo 28 del trattato quelle di seguito indicate: 

a) campagne pubblicitarie organizzate direttamente o indirettamente da uno Stato membro sul mercato di un altro Stato membro; 

b) campagne pubblicitarie organizzate sul mercato interno di uno Stato membro, che reclamizzano il prodotto in modo assolutamente generico, senza alcun riferimento alla sua origine nazionale; 

c) campagne sul mercato interno intese a promuovere specifiche qualità o varietà di prodotti anche se si tratta di prodotti tipici della produzione nazionale. Si tratta di campagne che non fanno specificamente riferimento all'origine nazionale del prodotto, anche se tale origine può risultare evidente dai riferimenti alla qualità o alla varietà o alla normale designazione del prodotto.

20. Violano manifestamente l'articolo 28 del trattato le seguenti forme di pubblicità: 

a) pubblicità che invitano i consumatori ad acquistare prodotti nazionali per il solo motivo che sono di origine nazionale; 

b) campagne intese a scoraggiare l'acquisto di prodotti provenienti da altri Stati membri o a screditare tali prodotti agli occhi del consumatore (pubblicità negativa); le dichiarazioni positive sui prodotti nazionali di uno Stato membro non devono essere formulate in modo da suggerire che i prodotti degli altri Stati membri siano necessariamente inferiori. 

21. Alcune forme di pubblicità sul mercato di uno Stato membro, a motivo dei riferimenti fatti all'origine nazionale del prodotto, possono, ove non vengano osservate determinate restrizioni, dare adito ad obiezioni ai sensi dell'articolo 28 del trattato. 

22. Le pubblicità che richiamano l'attenzione sulle varietà o sulle qualità dei prodotti ottenuti in un determinato Stato membro sottolineano spesso l'origine nazionale dei medesimi, anche se tali prodotti e le loro qualità sono simili a quelle dei prodotti ottenuti altrove. Se in queste pubblicità viene posta un'enfasi eccessiva sull'origine nazionale del prodotto, vi è un rischio di infrazione dell'articolo 28 del trattato. La Commissione invita pertanto gli Stati membri a vigilare con particolare attenzione a che le presenti linee direttrici siano rigorosamente rispettate. 

23. Il paese produttore può essere identificato con parole o con simboli a condizione che venga mantenuto un ragionevole equilibrio tra il riferimento alle qualità e varietà del prodotto e quello alla sua origine nazionale. Il riferimento all'origine nazionale dovrebbe essere secondario rispetto al messaggio principale trasmesso ai consumatori e non dovrebbe costituire il motivo primario per il quale i consumatori sono invitati ad acquistare il prodotto. 

24. Alcune pubblicità che menzionano l'origine nazionale dei prodotti agricoli e di altri prodotti, pur rispettando i principi di cui al punto 26, possono tuttavia violare l'articolo 28 del trattato se riflettono la consapevole intenzione di uno Stato membro di sostituire con prodotti nazionali i prodotti importati da altri Stati membri [7]. 

_______________

[7] Sentenza della Corte di giustizia nella causa 249/81, Commissione/Irlanda, Racc. 1982, pag. 4005, paragrafo 23.

3.1.2. Aiuti a favore di campagne contrarie al diritto comunitario derivato

25. Gli aiuti nazionali a favore di campagne pubblicitarie che per il loro contenuto violano le disposizioni della legislazione comunitaria non possono essere considerati compatibili con il mercato comune ai sensi dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera c), del trattato. La Commissione non può pertanto autorizzare aiuti a favore della pubblicità che trasgrediscono le disposizioni specifiche della legislazione comunitaria, come ad esempio le norme di etichettatura per i prodotti vitivinicoli, i prodotti lattiero-caseari, le uova e il pollame. 

26. Le campagne pubblicitarie finanziate con fondi pubblici devono altresì essere conformi alle regole generali applicabili a tutte le attività pubblicitarie realizzate all'interno della Comunità. La Commissione si accerterà pertanto che ogni azione sovvenzionata con fondi pubblici per la pubblicità di prodotti alimentari sia conforme al disposto dell'articolo 2 della direttiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 marzo 2000, relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri concernenti l'etichettatura e la presentazione dei prodotti alimentari, nonché la relativa pubblicità, che dispone che l'etichettatura dei prodotti alimentari e le relative modalità di realizzazione, compresa la promozione e la pubblicità dei prodotti suddetti, non devono essere tali da indurre in errore l'acquirente, specialmente: 

"a) per quanto riguarda le caratteristiche del prodotto alimentare e in particolare la natura, l'identità, le qualità, la composizione, la quantità, la conservazione, l'origine o la provenienza, il modo di fabbricazione o di ottenimento; 

b) attribuendo al prodotto alimentare effetti o proprietà che non possiede; 

c) suggerendo che il prodotto alimentare possiede caratteristiche particolari, quando tutti i prodotti alimentari analoghi possiedono caratteristiche identiche". 

27. Inoltre, conformemente all'articolo 2 della stessa direttiva 2000/13/CE, fatte salve le regole applicabili ai prodotti alimentari destinati ad un'alimentazione particolare, le azioni promozionali o pubblicitarie non possono attribuire ad un prodotto alimentare proprietà atte a prevenire, curare o guarire una malattia umana, né accennare a tali proprietà. 

28. La Commissione verifica altresì che le campagne pubblicitarie sovvenzionate con fondi pubblici realizzate negli Stati membri siano compatibili con campagne cofinanziate lanciate a livello comunitario. 

3.1.3. Aiuti a favore della pubblicità relativa ad imprese determinate

29. Gli aiuti a favore di campagne pubblicitarie riguardanti precipuamente i prodotti di una o più imprese determinate non possono assolutamente essere giustificati dall'interesse comune. Tali aiuti comportano un rischio immediato di distorsione delle condizioni di concorrenza a favore delle imprese beneficiarie e non producono un beneficio duraturo per lo sviluppo del settore nel suo insieme. Essi vanno pertanto considerati puri e semplici aiuti al funzionamento, incompatibili in quanto tali con il mercato comune. 

30. Qualora la realizzazione di azioni pubblicitarie finanziate con fondi pubblici sia affidata a imprese private, per escludere la possibilità di aiuti a tali imprese, la Commissione verificherà che la scelta dell'impresa privata in questione sia stata effettuata nel rispetto delle regole di mercato, in modo non discriminatorio, se necessario facendo ricorso a gare conformi alla normativa comunitaria e alla giurisprudenza comunitaria in particolare [8], dando adeguata pubblicità a tali iniziative, così che il mercato dei servizi rimanga aperto alla concorrenza e sia possibile accertare l'imparzialità delle procedure di gara. 

_______________

[8] Sentenza della Corte di giustizia nella causa C-324/98, Teleaustria Verlags GmbH/Telekom Austria, Racc. 2000, pag. I-10745.

3.2. Criteri positivi

31. La mancanza di elementi contrari all'interesse comune non è di per sé sufficiente affinché un aiuto per la pubblicità dei prodotti agricoli e di altri prodotti sia giudicato compatibile con il mercato comune dalla Commissione. Per poter fruire della deroga di cui all'articolo 87, paragrafo 3, lettera c), del trattato, l'aiuto deve altresì agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche. 

32. Tale condizione positiva si considera soddisfatta se la pubblicità sovvenzionata riguarda: 

- produzioni agricole in eccedenza o specie sottoutilizzate, 

- produzioni nuove o sostitutive non ancora eccedentarie, 

- prodotti di qualità pregiata, compresi i prodotti ottenuti con metodi di produzione o di raccolta che rispettano l'ambiente, quali i prodotti biologici, 

- sviluppo di determinate regioni, 

- sviluppo delle piccole e medie imprese (PMI) quali definite nel regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione, del 12 gennaio 2001, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese, 

- progetti realizzati da organizzazioni ufficialmente riconosciute ai sensi del regolamento (CE) n. 104/2000 del Consiglio, del 17 dicembre 2000, relativo all'organizzazione comune dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura, 

- progetti realizzati congiuntamente da organizzazioni di produttori o da altre organizzazioni del settore della pesca riconosciute dalle autorità nazionali. 

33. In sede di notifica gli Stati membri devono chiaramente precisare, con riferimento ad uno dei casi menzionati al punto 32, il motivo per cui un particolare regime di aiuto o determinati aiuti a favore di un'azione specifica possano essere considerati compatibili con il comune interesse ai sensi dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera c), del trattato, tenuto conto di quanto specificato nella sezione 4.

4. Applicazione della sezione 3 a particolari tipi di azioni pubblicitarie

34. L'esperienza ha dimostrato che l'applicazione dei criteri negativi e positivi sopra enunciati ha creato particolari difficoltà in due settori: la pubblicità dell'origine (regionale) e la pubblicità dei prodotti di qualità. In questa sezione è pertanto illustrato l'approccio adottato dalla Commissione in questi due settori. 

4.1. Pubblicità di prodotti di uno Stato membro o di una regione particolare, in cui il messaggio pubblicitario,

o parte di esso, è incentrato sull'origine

Pubblicità in cui l'origine costituisce il messaggio principale

35. L'articolo 28 del trattato vieta agli Stati membri di introdurre o mantenere restrizioni quantitative all'importazione o misure di effetto equivalente. La pubblicità relativa a prodotti locali realizzata da uno Stato membro al fine di incentivare il consumo di prodotti nazionali è considerata una misura di effetto equivalente, in quanto può (o è destinata a) favorire il consumo di prodotti locali anziché il consumo di prodotti importati. 

36. Tuttavia, le campagne pubblicitarie dirette a far conoscere ai consumatori dei prodotti agricoli o altri prodotti di uno Stato membro o di una regione particolari non devono avere necessariamente questo effetto. Esse possono vertere su una singola categoria di prodotti, quali il vino, il formaggio o la birra, o riguardare un'ampia gamma di prodotti agricoli o di altri prodotti del paese o della regione in questione, ad esempio nell'ambito di "settimane gastronomiche" organizzate in un determinato Stato membro per proporre ai consumatori i prodotti di un altro Stato. Oltre alla pubblicità, tali campagne possono comprendere altre iniziative, come ad esempio stand di degustazione per i consumatori o gli operatori del settore alimentare e dei servizi di catering. 

37. La Commissione ritiene che uno dei principali vantaggi derivanti dalla realizzazione del mercato interno nel settore agroalimentare sia stata la possibilità per i consumatori di accedere ad una gamma estremamente ampia di prodotti dei vari Stati membri, ottenuti secondo metodi e tradizioni differenti. Le campagne pubblicitarie che invitano i consumatori a provare tali prodotti favoriscono il mercato interno e contribuiscono allo sviluppo del settore agricolo. Ad esse la Commissione riserva pertanto un'accoglienza favorevole, nonostante il fatto che l'accento sia posto inevitabilmente sull'origine nazionale o regionale dei prodotti reclamizzati, purché siano rispettate determinate condizioni. 

38. Tali azioni dovrebbero essere destinate a far conoscere ai consumatori prodotti a loro poco noti. Pertanto, in linea generale, esse dovrebbero essere realizzate al di fuori dello Stato membro o della regione di produzione dei prodotti agricoli o degli altri prodotti. Salvo prova contraria, è lecito ritenere che le campagne sovvenzionate con fondi pubblici, incentrate sull'origine dei prodotti e destinate a consumatori residenti nello Stato membro o nella regione di produzione (che presumibilmente conoscono bene i prodotti considerati), siano finalizzate a rafforzare eventuali tendenze ad acquistare prodotti locali e siano quindi contrarie all'interesse comune. Tuttavia ciò non vale per le campagne pubblicitarie che invitano i visitatori di uno Stato membro o di una regione a provare i prodotti locali ed eventualmente a visitare gli impianti locali di produzione. 

39. È ammissibile che queste campagne contengano informazioni sulle caratteristiche oggettive dei prodotti in questione, quali gli ingredienti utilizzati, il gusto e la consistenza del prodotto o il metodo di produzione (norme relative al benessere degli animali, produzione biologica, ecc.). Tuttavia, fatto salvo quanto precisato nella sezione 4.2, esse non devono recare apprezzamenti soggettivi circa la qualità dei prodotti. In pratica, le azioni in questione dovrebbero essenzialmente limitarsi ad invitare i consumatori o gli operatori a provare il prodotto reclamizzato, lasciando loro il compito di giudicarne la qualità. 

Pubblicità in cui l'origine costituisce il messaggio secondario

40. In linea con quanto esposto nella sezione 3.1.1, la pubblicità in cui il riferimento all'origine (regionale) del prodotto costituisce il messaggio secondario, non viola l'articolo 28 del trattato. 

41. Per valutare se l'origine del prodotto costituisce effettivamente il messaggio secondario, la Commissione terrà conto dell'importanza del testo o dei simboli (comprese le immagini e la presentazione generale) che fanno riferimento all'origine e dell'importanza del testo o dei simboli che fanno riferimento all'argomento chiave della vendita, vale a dire la parte del messaggio pubblicitario non incentrata sull'origine. 

Pubblicità riguardante i sistemi di rintracciabilità

42. Il regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, che istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine, e che abroga il regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio ha reso obbligatoria per taluni prodotti la rintracciabilità dell'origine. Gli Stati membri possono decidere di finanziare campagne pubblicitarie intese ad illustrare alla gente il funzionamento di tali sistemi.

43. Una campagna pubblicitaria generica, che spieghi come la rintracciabilità è diventata obbligatoria e/o illustri il funzionamento del sistema, non porrebbe l'accento su un'origine particolare. Tale campagna (ammesso che sia da considerare aiuto di Stato) sarebbe quindi conforme all'articolo 28 del trattato. 

44. Tuttavia, affermare che i prodotti aventi una determinata origine sono speciali a causa dell'esistenza di un sistema di rintracciabilità, mentre tali prodotti si limitano in realtà a rispettare i requisiti normativi applicabili alla commercializzazione di tutti i prodotti analoghi, può trarre in inganno il consumatore, suggerendogli che il prodotto possieda caratteristiche particolari, quando tutti i prodotti analoghi possiedono caratteristiche identiche [cfr. l'articolo 2, paragrafo 1, lettera a), punto iii), della direttiva 2000/13/CE.] In questo caso non si può ritenere che il pagamento dell'aiuto risponda al comune interesse. Tuttavia le informazioni provenienti da un sistema di rintracciabilità possono essere inserite in una campagna, in conformità dei principi relativi alla pubblicità in cui l'origine costituisce il messaggio secondario di cui al punto 23. 

4.2. Pubblicità di prodotti che rispondono a particolari requisiti di qualità

4.2.1. Considerazioni generali

45. La maggior parte degli Stati membri ha adottato sistemi di controllo della qualità specifici per i prodotti agricoli e altri prodotti. Se i prodotti sono conformi ai requisiti di qualità stabiliti, di frequente essi possono essere contrassegnati con un'apposita etichetta, la cui pubblicità è sovvenzionata. 

46. La Commissione ritiene che a medio e lungo termine i consumatori tendano ad orientarsi verso prodotti di qualità pregiata e costante. La pubblicità di sistemi di controllo finalizzati al raggiungimento di un livello qualitativo elevato possono rafforzare la fiducia dei consumatori nella produzione agricola comunitaria, aumentare il reddito agricolo e favorire in questo modo lo sviluppo dell'intero settore. La Commissione è quindi favorevole a questo tipo di aiuti, a condizione che essi mirino effettivamente a raggiungere un livello qualitativo elevato e non a sottolineare l'origine nazionale, regionale o locale dei prodotti. 

47. Una condizione per la concessione di aiuti per la pubblicità dei prodotti agricoli e di altri prodotti di qualità superiore consiste nella rispondenza dei prodotti in questione a criteri o a norme nettamente più rigorosi e specifici di quelli istituiti dalla pertinente legislazione comunitaria o nazionale. Come nel caso della pubblicità dei sistemi di rintracciabilità, il fatto di vantare la superiorità di prodotti che si limitano a rispettare i requisiti normativi applicabili alla commercializzazione di tutti i prodotti analoghi può trarre in inganno il consumatore, inducendolo a pensare che il prodotto possieda caratteristiche particolari, quando tutti i prodotti analoghi possiedono caratteristiche identiche (cfr. sezione 3.1.2). In questo caso non si può ritenere che il pagamento dell'aiuto risponda al comune interesse. Gli Stati membri devono precisare come viene assicurato un controllo costante del rispetto dei criteri specifici di qualità. 

48. Diversa è comunque la situazione nel caso di prodotti che si distinguono chiaramente da altri della stessa categoria, in virtù di caratteristiche specifiche inerenti alle materie prime impiegate, alla composizione dei prodotti finiti e ai metodi di produzione e di trasformazione utilizzati. Questo vale, ad esempio, per i prodotti che rientrano nel campo di applicazione del regolamento (CEE) n. 2082/92 del Consiglio, del 14 luglio 1992, relativo alle attestazioni di specificità dei prodotti agricoli ed alimentari, nonché per i prodotti disciplinati dal regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio, del 24 giugno 1991, relativo al metodo di produzione biologico di prodotti agricoli e alla indicazione di tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari. La situazione è analoga nei casi in cui la normativa comunitaria ha stabilito norme di qualità differenti per la medesima categoria di prodotti. Poiché tali prodotti presentano incontestabilmente caratteristiche specifiche che non si trovano in altri prodotti analoghi, la pubblicità di tali caratteristiche non rischia di trarre in inganno il consumatore e può contribuire allo sviluppo del settore. 

49. I sistemi nazionali di controllo della qualità dovrebbero basarsi esclusivamente sulle caratteristiche oggettive intrinseche che conferiscono ai prodotti la qualità richiesta o che riguardano il procedimento di produzione necessario, e non sull'origine dei prodotti stessi o sul luogo di produzione. L'accesso ai sistemi di controllo della qualità, obbligatori o facoltativi che siano, deve quindi essere garantito a tutti i prodotti ottenuti nella Comunità, indipendentemente dall'origine dei medesimi, a condizione che essi soddisfino condizioni stabilite. Nell'applicazione di tali sistemi, gli Stati membri sono inoltre tenuti a riconoscere i risultati di controlli analoghi effettuati in altri Stati membri.

50. Ove i sistemi di controllo siano riservati a prodotti di un'origine particolare (nonostante quanto indicato nella sezione 4.1), essi sono contrari al trattato e la Commissione non può ovviamente ritenere compatibili con il mercato aiuti a favore della pubblicità di tali sistemi. Per garantire ai consumatori l'accesso alle necessarie informazioni, è accettabile e addirittura auspicabile che le etichette e i logotipi indichino il nome e l'ubicazione dell'organismo di controllo competente per la certificazione e/o il controllo dei prodotti nell'ambito del sistema considerato. 

51. Purché il sistema sia accessibile a tutte le parti interessate e fatte salve altre disposizioni comunitarie, possono essere concessi aiuti a un sistema volontario di controllo della qualità che imponga un riferimento all'origine del prodotto. Tuttavia, conformemente a quanto indicato nella sezione 3.1.1, tale riferimento deve avere carattere accessorio rispetto al messaggio principale del sistema. 

4.2.2. Aiuti per la pubblicità di prodotti agricoli recanti una denominazione d'origine protetta

o un'indicazione geografica protetta registrate nella Comunità

52. I produttori di prodotti agricoli o di altri prodotti o di derrate alimentari che presentano caratteristiche particolari legate alla loro origine geografica possono chiedere, tramite le autorità competenti dello Stato membro interessato, la registrazione a livello comunitario di una denominazione d'origine protetta (DOP) o di un'indicazione geografica protetta (IGP) conformemente alle disposizioni del regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio, del 14 luglio 1992, relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli e alimentari. Autorizzando la registrazione, la Comunità riconosce l'esistenza di una stretta connessione tra le caratteristiche specifiche del prodotto e la sua origine geografica. In questi casi, quindi, la concessione di aiuti a favore di azioni pubblicitarie che contengano riferimenti all'origine dei prodotti in questione non è contraria all'interesse comunitario, a condizione che tali riferimenti corrispondano esattamente a quelli registrati nella Comunità. Lo stesso dicasi per altre denominazioni d'origine protette dalla normativa comunitaria, quali i vini prodotti in determinate regioni conformemente alle disposizioni degli articoli 54-58 del regolamento (CE) n. 1493/1999 del Consiglio del 17 maggio 1999, relativo all'organizzazione comune del mercato vitivinicolo. 

53. Al fine di evitare che gli aiuti vengano assegnati a singoli produttori, la Commissione verificherà che tutti i produttori del prodotto recante una DOP, IGP o, per i prodotti non disciplinati dal regolamento (CEE) n. 2081/92, altra denominazione d'origine protetta, possano beneficiare dell'aiuto nella stessa misura. Ciò significa che le azioni pubblicitarie devono far riferimento alla DOP o all'IGP stesse e non ad altre etichette o logotipi, salvo qualora tutti i produttori dei prodotti DOP o IGP considerati siano autorizzati ad utilizzare l'etichetta o il logotipo in questione. Analogamente, se, per ragioni pratiche, l'aiuto è versato ad un consorzio di produttori, la Commissione verificherà che tutti i produttori ne possano effettivamente beneficiare, anche se non fanno parte del consorzio in questione. 

54. Invece di reclamizzare una singola DOP o IGP, uno Stato membro può decidere di finanziare una campagna a favore di tutte le DOP o IGP relative a un tipo di prodotto determinato o ottenuto in una regione determinata. In questo caso la Commissione applicherà per analogia quanto indicato nei precedenti paragrafi 4.1 e 4.2. In particolare, essa verificherà che non sia eccessivamente enfatizzata l'origine nazionale o regionale delle DOP o delle IGP, che non si affermi, neppure implicitamente, che le DOP o IGP oggetto dell'azione sono intrinsecamente superiori a quelle di altri Stati membri e che non vengano screditati i prodotti di altri paesi. 

4.2.3. Aiuti a favore della pubblicità di prodotti dell'agricoltura biologica

55. Possono essere concessi aiuti soltanto se i prodotti che recano indicazioni facenti riferimento a metodi di produzione biologica rispondono ai requisiti del regolamento (CEE) n. 2092/91. Tutti i produttori e i trasformatori di prodotti dell'agricoltura biologica devono essere soggetti al sistema di controllo previsto dal regolamento. I controlli sono effettuati dalle autorità di controllo autorizzate dallo Stato membro. 

56. Nel caso di aiuti concessi alle organizzazioni di produttori, la Commissione verificherà che tutti i produttori siano ammessi a beneficiarne nella stessa misura, anche se non appartengono all'organizzazione considerata. 

57. La Commissione applica i principi suesposti, per analogia, agli aiuti per la pubblicità di prodotti ottenuti con metodi di produzione rispettosi dell'ambiente, quali i metodi di produzione integrata.

5. Fissazione dei massimali per gli aiuti di Stato a favore della pubblicità dei prodotti agricoli e di altri prodotti

58. Anche se non alterano le condizioni degli scambi in misura contraria all'interesse comune e anche se possono agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, gli aiuti nazionali a favore della pubblicità dei prodotti agricoli e di altri prodotti possono interferire con i normali flussi commerciali fra gli Stati membri per un determinato prodotto. 

59. Nell'interesse comune occorre quindi chiedere ulteriori garanzie onde evitare che le condizioni degli scambi siano alterate a vantaggio di quegli Stati membri che stanziano somme consistenti per la pubblicità dei loro prodotti nazionali a scapito degli Stati membri che, per ragioni di bilancio o di altro tipo, devono o vogliono limitare le spese pubblicitarie in tale settore. 

60. Riguardo a questi aiuti nazionali, la Comunità dovrebbe pertanto tenere conto delle spese sostenute dal settore per le azioni in questione. A tal fine andrebbe quindi stabilito che, in linea di massima, un aiuto diretto, a carico del bilancio pubblico generale, non deve essere superiore all'importo stanziato dal settore per una determinata campagna pubblicitaria. Pertanto, nel caso di aiuti a favore della pubblicità, l'aliquota dell'aiuto diretto non deve superare il 50% e le imprese del settore in causa dovranno contribuire almeno nella misura del 50% alle spese, tramite contributi volontari o mediante la riscossione di oneri parafiscali o di contributi obbligatori. Per tenere conto dell'importanza di alcuni dei criteri positivi di cui alla sezione 3.2, la Commissione può autorizzare l'aumento della suddetta aliquota massima dell'aiuto diretto fino al 75% dei costi nel caso di pubblicità di prodotti delle PMI in zone ammissibili al sostegno in virtù dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera a), del trattato. 

61. Per quanto riguarda la pubblicità di prodotti della pesca, si applicano i massimali e i tassi di aiuto di cui agli allegati III e IV del regolamento (CE) n. 2792/1999 del Consiglio.

6. Notifica e relazioni

62. Affinché la Commissione possa garantire il rispetto dei criteri enunciati nei presenti orientamenti, sono previste modalità specifiche per la notifica degli aiuti in questione ai sensi dell'articolo 88, paragrafo 3, del trattato nonché per la presentazione di relazioni annuali. 

6.1. Notifica

63. I regimi di aiuto previsti da uno Stato membro e qualsiasi modifica di regimi già esistenti devono essere comunicati alla Commissione, a norma dell'articolo 88, paragrafo 3, del trattato. Occorre fornire le informazioni di cui all'allegato I. Devono essere notificate alla Commissione anche singole azioni pubblicitarie che non rientrano nel campo di applicazione dei regimi di aiuto già approvati. Devono inoltre essere fornite le informazioni di cui all'allegato II.

64. Poiché le azioni pubblicitarie a largo raggio possono influire sensibilmente sulle condizioni di concorrenza nella Comunità, sembra necessario introdurre l'obbligo di notificare alla Commissione determinati tipi di nuove campagne pubblicitarie, comprese quelle che rientrano in un regime di aiuto esistente. Tale obbligo di notifica individuale riguarda le azioni pubblicitarie aventi un tema comune e una dotazione annua superiore a 5 milioni di EUR nello Stato membro considerato e che riguardano nuovi sistemi di controllo della qualità o nuovi marchi o contengono riferimenti all'origine nazionale o regionale dei prodotti. 

65. Nel caso di regimi di aiuto esistenti di cui all'articolo 1, lettera b), del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999, recante modalità di applicazione dell'articolo 93 del trattato CE, l'obbligo specifico di notifica va considerato come una proposta di opportune misure ai sensi dell'articolo 88, paragrafo 1, del trattato (cfr. sezione 7.2). 

6.2. Relazioni annuali

66. Conformemente alle disposizioni dell'articolo 21, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 659/1999, gli Stati membri sono tenuti a presentare alla Commissione relazioni annuali su tutti i regimi di aiuto esistenti. Ogni Stato membro trasmette quindi alla Commissione, per la prima volta entro il 30 giugno 2003 e successivamente entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione annuale riguardante tutti gli aiuti versati nel corso del precedente anno civile a favore della pubblicità di prodotti agricoli.

67. La relazione è presentata conformemente a quanto stabilito al punto 23.2 degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo o, secondo i casi, al punto 3.3 delle linee direttrici per l'esame degli aiuti nazionali nel settore della pesca e dell'acquacoltura. 

68. La relazione deve contenere o essere corredata da esemplari del materiale pubblicitario utilizzato, incluse se del caso, copie video e audio.

7. Entrata in vigore e proposte di opportune misure

7.1. Entrata in vigore

69. La Commissione applicherà i presenti orientamenti ai nuovi aiuti di Stato, comprese notifiche di Stati membri ancora in sospeso, a decorrere dal 1° gennaio 2002. 

70. Gli aiuti illegittimi ai sensi dell'articolo 1, lettera f), del regolamento (CE) n. 659/1999 saranno valutati conformemente alle norme e agli orientamenti in vigore alla data in cui sono stati concessi. 

7.2. Proposte di opportune misure

71. Conformemente all'articolo 88, paragrafo 1, del trattato, la Commissione propone agli Stati membri di modificare i regimi di aiuto esistenti a favore della pubblicità e della promozione di prodotti entro il 31 dicembre 2001, in modo da conformarsi ai presenti orientamenti. 

72. Gli Stati membri sono invitati a confermare per iscritto l'accettazione delle proposte di opportune misure non oltre il 1° ottobre 2001. 

73. Se uno Stato membro non conferma per iscritto la sua accettazione entro tale data, la Commissione presumerà che lo Stato membro di cui trattasi abbia accettato le proposte, a meno che esso esprima esplicitamente per iscritto il suo disaccordo. 

74. Qualora uno Stato membro non accetti in tutto o in parte tali proposte entro la data fissata, la Commissione procederà a norma dell'articolo 19, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 659/1999. 

7.3. Abrogazione di testi esistenti

75. I seguenti testi sono sostituiti dai presenti orientamenti e misure opportune: 

- comunicazione della Commissione relativa alla partecipazione dello Stato ad azioni di promozione dei prodotti agricoli e dei prodotti della pesca (2), 

- regolamentazione degli aiuti nazionali a favore della pubblicità dei prodotti agricoli e di taluni prodotti non compresi nell'allegato I del trattato CE, esclusi i prodotti della pesca (3). 

(2) Trattasi della Com. 28 ottobre 1986 (pubblicata nella G.U.C.E. 28 ottobre 1986, n. C 272).

(3) Trattasi della Com. 12 novembre 1987 (pubblicata nella G.U.C.E. 12 novembre 1987, n. C 302).

Allegato I

Notifica ai sensi dell'articolo 88, paragrafo 3, del trattato, di un progetto di regime di aiuti a favore della pubblicità di prodotti compresi nell'allegato I del trattato e di determinati prodotti

non compresi in detto allegato

I. Stato membro:

II. Prodotto(i) interessato(i):

III. Obiettivi e durata del regime proposto, eventuale riferimento a regimi di aiuto analoghi attuati in passato, con indicazione del numero e della data con i quali tali regimi sono Stati autorizzati dalla Commissione:

IV. Area geografica [quale(i) regione(i), territorio nazionale o territorio di altri Stati membri, o eventualmente quale(i) paese(i) terzo(i)?]:

V. Descrizione del regime di aiuti, comprese le azioni pubblicitarie proposte. nonché le modalità di attuazione previste per ciascuna di esse (si dimostri la conformità del regime di aiuto ai requisiti e ai criteri positivi e negativi fissati dagli orientamenti).

Se disponibili, si alleghino copie o bozzetti del materiale pubblicitario che verrà utilizzato. In caso contrario lo Stato membro interessato presenterà tale materiale su richiesta della Commissione.

VI. Base giuridica del regime di aiuto:

VII. Beneficiario dell'aiuto:

VIII. Organismo responsabile dell'attuazione del regime (se diverso dal beneficiano): se del caso, modalità della procedura di gara:

PARTECIPAZIONE FINANZIARIA DEI SETTORI INTERESSATI (ESPRESSA IN MONETA NAZIONALE)

I. Dotazione totale del regime di aiuto:

II. Finanziamento mediante aiuti diretti dello Stato membro:

III. Costi a carico delle parti:

- mediante riscossione di oneri parafiscali o di contributi obbligatori: (specificare l'importo degli oneri esigibili, da chi verranno corrisposti e la base giuridica per la riscossione degli oneri),

- sotto forma di contributi volontari.

Allegato II

Notifica ai sensi dell'articolo 88, paragrafo 3, del trattato, di un progetto di aiuto a favore di un'azione pubblicitaria per prodotti di cui all'allegato I del trattato e di determinati prodotti non compresi in detto allegato

AZIONE PUBBLICITARIA PREVISTA

I. Stato membro:

Se l'azione rientra nell'ambito di un regime di aiuti esistente, specificare la denominazione del regime e il numero con il quale è stato autorizzato dalla Commissione:

II. Prodotto(i) interessato(i):

III. Finalità e durata dell'azione prevista [1], eventuale riferimento ad un'azione analoga realizzata in passato:

IV. Area geografica [quale(i) regione(i), territorio nazionale o territorio di altri Stati membri, o eventualmente quale(i) paese(i) terzo(i)?]:

V. Descrizione dell'azione:

- mezzi di comunicazione utilizzati,

- messaggi da trasmettere,

- descrizione e campioni rappresentativi del materiale pubblicitario da utilizzare. 

VI. Base giuridica dell'azione:

VII. Beneficiario dell'aiuto:

VIII. Organismo responsabile della realizzazione della campagna (se diverso dal beneficiario): se del caso, modalità della procedura di gara:

PARTECIPAZIONE FINANZIARIA DEI SETTORI INTERESSATI (ESPRESSA IN MONETA NAZIONALE)

I. Costo complessivo della campagna prevista:

II. Finanziamento mediante aiuti diretti dello Stato membro:

III. Costi a carico delle parti interessate:

- mediante riscossione di oneri parafiscali o di contributi obbligatori: (specificare l'importo degli oneri esigibili, da chi verranno corrisposti e la base giuridica per la riscossione degli oneri),

- sotto forma di contributi volontari.

_______________

[1] Può trattarsi di una campagna specifica o settoriale ad hoc, oppure di una campagna costituita da più misure e/o riguardante più gruppi di prodotti, ma comunque configurantesi come un tutto organico, improntato ad una finalità e ad una strategia comuni. Se uno Stato membro notifica un insieme di misure di questo genere, la descrizione deve evidenziare la complementarità tra le varie azioni previste. In ogni caso, la notifica effettuata per mezzo della presente scheda deve dimostrare in modo esauriente e funzionale alla fattispecie che saranno rispettati i principi contenuti negli orientamenti.



ORIENTAMENTI COMUNITARI PER GLI AIUTI DI STATO NEL SETTORE AGRICOLO (2000/C 28/02) (1)
(1) Pubblicato nella G.U.C.E. 1.2.2000
1. INTRODUZIONE
1.1. Il mantenimento di un sistema di libera concorrenza senza distorsioni costituisce uno dei principi fondamentali della Comunità europea. La politica comunitaria in materia di aiuti di Stato si propone di assicurare la libera concorrenza, un'efficiente assegnazione delle risorse e l'unità del mercato comunitario, nel rispetto degli impegni assunti sul piano internazionale. Per questo motivo la Commissione si è sempre mostrata particolarmente vigilante in questo campo.

1.2. L'articolo 33 del trattato definisce gli obiettivi della politica agricola comune. Nel definire la politica agricola comune e i suoi metodi specifici di applicazione occorre tener conto della particolare natura dell'agricoltura, attribuibile alle caratteristiche peculiari del settore stesso e alle disparità strutturali e naturali esistenti tra le varie regioni agricole, nonché dell'esigenza di apportare per gradi gli opportuni adeguamenti e del fatto che il settore agricolo è strettamente correlato all'economia nel suo complesso.

1.3. Di conseguenza il ricorso agli aiuti di Stato può essere giustificato soltanto se rispetta gli obiettivi di questa politica. Inoltre gli aiuti di Stato devono rispettare gli obblighi internazionali della Comunità, che per quanto riguarda questo settore sono specificati in particolare nell'accordo relativo all'agricoltura dell'Organizzazione mondiale del commercio (OMC). Conformemente a tale accordo gli aiuti sono soggetti a notifica e vengono classificati sulla base del loro potenziale di distorsione degli scambi.

1.4. Finora il controllo degli aiuti di Stato nel settore agricolo è stato effettuato attraverso strumenti diversi, tra cui i regolamenti, le direttive e le decisioni del Consiglio e della Commissione, discipline specifiche relative a determinati tipi di aiuti e un corpus esteso di prassi della Commissione, enunciato in vari documenti di lavoro della Commissione, ma non pubblicato ufficialmente.

1.5. In seguito all'adozione dell'Agenda 2000, il Consiglio ha definito, nel regolamento (CE) n. 1257/1999(1), una nuova politica di sviluppo rurale volta a stabilire un quadro coerente e sostenibile per il futuro delle zone rurali europee. Siffatta politica andrà a completare le riforme introdotte progressivamente nei settori di mercato promuovendo un'agricoltura competitiva e multifunzionale nel contesto di una strategia di sviluppo rurale globale e integrata. Lo sviluppo rurale diventerà in effetti il secondo pilastro della PAC. La nuova politica riconosce esplicitamente la molteplicità di ruoli dell'agricoltura, tra cui la conservazione dell'ambiente, del paesaggio tradizionale e del patrimonio rurale in senso lato, e sottolinea al tempo stesso la necessità di creare fonti alternative di reddito come parte integrante della politica di sviluppo rurale. In seguito a questo processo di riforma il Consiglio ha sostituito una serie di strumenti esistenti, che disciplinano la concessione di finanziamenti nel settore agricolo, sia a livello comunitario che dei singoli Stati membri, con un unico regolamento sullo sviluppo rurale. Gli articoli 51 e 52 del regolamento (CE) n. 1257/1999 contengono disposizioni specifiche in materia di aiuti di Stato, mentre l'articolo 37 dispone che le misure di sviluppo rurale devono essere coerenti con le altre politiche comunitarie e con le misure applicate nell'ambito di tali politiche.

1.6. Poiché gli effetti economici di un aiuto non dipendono dal fatto che esso sia finanziato in parte dalla Comunità o esclusivamente dallo Stato membro, la Commissione ritiene essenziale assicurare la coerenza tra la politica di controllo degli aiuti di Stato e i contributi concessi nell'ambito della politica agricola comune o della politica di sviluppo rurale. La Commissione ritiene pertanto necessario rivedere l'impostazione generale in materia di aiuti di Stato nel settore agricolo per tener conto dei più recenti sviluppi legislativi. Tale revisione dovrebbe inoltre comportare una semplificazione delle norme attuali e una maggiore trasparenza, agevolando le autorità competenti nel loro compito di notifica alla Commissione dei regimi di aiuti di Stato e consentendo alla Commissione stessa di approvarli con maggior rapidità ed efficienza.

1.7. Per disporre di un quadro normativo stabile atto alla preparazione e all'attuazione dei programmi di sviluppo rurale, la Commissione intende applicare gli orientamenti di seguito esposti per tutto il prossimo periodo di programmazione (2000-2006). Modifiche a questi orientamenti verranno pertanto proposte soltanto se veramente necessarie per tener conto di sviluppi imprevisti o di cambiamenti nella situazione economica.

1.8. Il gruppo di lavoro sulle condizioni di concorrenza in agricoltura è stato consultato in merito ai presenti orientamenti nelle riunioni del 7 e 8 settembre 1999 e del 26 e 27 ottobre 1999.

2. PORTATA
2.1. I presenti orientamenti si applicano a tutti gli aiuti di Stato, comprese le misure di aiuto finanziate mediante tasse parafiscali, concessi per attività inerenti la produzione, trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli di cui all'allegato I del trattato. Essi non si applicano invece:

- agli aiuti di Stato nel settore della pesca e dell'acquacoltura (2); 

- agli aiuti per il settore forestale, compresi gli aiuti per il rimboschimento di terre agricole, che formeranno oggetto di orentamenti distinti.

2.2. Ai fini dei presenti orientamenti, per "prodotti agricoli" si intendono i prodotti elencati nell'allegato I del trattato, i prodotti di cui ai codici NC 4502, 4503 e 4504 (sugheri) e i prodotti di imitazione o di sostituzione del latte e dei prodotti lattiero-caseari (3), esclusi i prodotti di cui al regolamento (CEE) n. 3759/92 del Consiglio relativo all'organizzazione comune dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e dell'acquicoltura (4).

2.3. Ai fini dei presenti orientamenti, per trasformazione di un prodotto agricolo si intende il trattamento di un prodotto agricolo, in esito al quale il prodotto ottenuto rimane comunque un prodotto agricolo, come ad esempio l'estrazione di succo di frutta o la macellazione di animali da carne. La trasformazione dei prodotti agricoli di cui all'allegato I in prodotti non compresi nello stesso non rientra pertanto nel campo di applicazione dei presenti orientamenti.

3. PRINCIPI GENERALI

3.1. L'articolo 36 del trattato CE prevede che le regole di concorrenza si applichino alla produzione e al commercio dei prodotti agricoli soltanto nella misura determinata dal Consiglio. Diversamente da altri settori, quindi, l'autorità della Commissione in materia di controllo e vigilanza sugli aiuti di Stato nel settore agricolo non deriva direttamente dal trattato, ma dalla normativa adottata dal Consiglio a norma dell'articolo 37 del trattato ed è soggetta ad eventuali restrizioni stabilite dal Consiglio. Di fatto, tuttavia, tutti i regolamenti relativi all'organizzazione comune dei mercati prevedono l'applicazione ai prodotti di cui trattasi delle norme sugli aiuti di Stato di cui agli articoli da 87, 88 e 89 del trattato. Inoltre l'articolo 51 del regolamento sullo sviluppo rurale prevede espressamente l'applicazione degli articoli 87, 88 e 89 agli aiuti concessi dagli Stati membri a misure di sostegno dello sviluppo rurale. Ne consegue che, fatte salve eventuali limitazioni o deroghe specifiche stabilite nei pertinenti regolamenti, le disposizioni del trattato sono interamente applicabili agli aiuti di Stato nel settore agricolo, ad eccezione degli aiuti destinati in particolare al limitato numero di prodotti non coperti da organizzazioni comuni di mercato (cfr. punto 3.8).

3.2. Benché gli articoli 87, 88 e 89 siano pienamente applicabili ai settori oggetto di organizzazioni comuni di mercato, la loro applicazione rimane tuttavia subordinata alle disposizioni stabilite nei regolamenti di cui trattasi. In altre parole, il ricorso di uno Stato membro alle disposizioni degli articoli 87, 88 e 89 non può essere considerato prioritario rispetto alle disposizioni del regolamento relativo all'organizzazione di quel settore di mercato (5). In nessun caso la Commissione può pertanto approvare un aiuto incompatibile con le disposizioni che disciplinano un'organizzazione comune di mercato o che interferirebbe con il corretto funzionamento di quest'ultima.

3.3. I presenti orientamenti riguardano tutte le misure di aiuto, in qualsiasi forma, che rientrano nella definizione di aiuto di Stato di cui all'articolo 87, paragrafo 1, del trattato CE. A questo proposito va sottolineato che, secondo la prassi costante della Commissione, l'esistenza della politica agricola comune fa sì che gli aiuti nel settore agricolo, per quanto di modesta entità, a favore di talune imprese o della produzione di certi beni, siano potenzialmente in grado di falsare la concorrenza e di influire negativamente sugli scambi tra Stati membri. Per questo motivo la cosiddetta regola "de minimis" (6) non si applica ai contributi a spese connesse all'agricoltura.

3.4. L'applicazione dei presenti orientamenti è subordinata ad eventuali deroghe specifiche stabilite dai trattati o dalla normativa comunitaria.

La Commissione valuterà caso per caso le misure di aiuto non contemplate nei presenti orientamenti, tenendo conto dei principi di cui agli articoli da 87 a 89 del trattato, della politica agricola comune e della politica di sviluppo rurale della Comunità.

3.5. Per poter essere considerate compatibili con il mercato comune, le misure di aiuto devono includere una componente di incentivo o esigere una contropartita da parte del beneficiario. Fatte salve le eccezioni esplicitamente previste dalla normativa comunitaria o dai presenti orientamenti, gli aiuti di Stato unilaterali intesi meramente a migliorare la situazione finanziaria dei produttori senza contribuire in alcun modo allo sviluppo del settore e, in particolare, gli aiuti concessi esclusivamente sulla base del prezzo, della quantità, dell'unità di produzione o dell'unità dei mezzi di produzione sono considerati aiuti al funzionamento, incompatibili con il mercato comune. Inoltre, per la loro stessa natura, tali aiuti possono interferire con i meccanismi delle organizzazioni comuni di mercato.

3.6. Per lo stesso motivo, un aiuto concesso con effetto retroattivo per attività già intraprese dal beneficiario non presenta la necessaria componente di incentivo e va pertanto considerato un aiuto al funzionamento, poiché l'unico suo scopo è di sollevare il beneficiario da un onere finanziario. In tutti i regimi di aiuti, ad eccezione di quelli di natura compensativa, deve pertanto essere vietata la concessione di aiuti a favore di lavori già iniziati o di attività intraprese prima che la domanda di aiuto sia stata debitamente presentata all'autorità competente.

3.7. Poiché le condizioni peculiari della produzione agricola vanno tenute in considerazione nella valutazione degli aiuti intesi a favorire le regioni svantaggiate, gli orientamenti della Commissione in materia di aiuti di Stato a finalità regionale (7) non si applicano al settore agricolo. nei presenti orientamenti sono invece state inserite considerazioni relative alla politica regionale, ove esse appaiono rilevanti per il settore agricolo. Analogamente, in ragione della particolare struttura delle aziende agricole, non è applicabile al settore agricolo neppure la disciplina comunitaria degli aiuti di Stato alle piccole e medie imprese (8).

3.8. Come rilevato al punto 3.1, alcuni tipi di prodotti agricoli compresi nell'allegato I non sono ancora disciplinati da un'organizzazione comune di mercato, in particolare le patate diverse da quelle da fecola, la carne equina, il miele, il caffè, l'alcole di origine agricola, gli aceti derivati da alcole e il sughero. Poiché non esiste un'organizzazione comune di mercato di tali prodotti, le disposizioni di cui all'articolo 4 del regolamento n. 26 del Consiglio, del 4 aprile 1962, relativo all'applicazione di alcune regole di concorrenza alla produzione e del commercio dei prodotti agricoli(9), rimangono applicabili agli aiuti di Stato ad essi destinati specificamente. L'articolo 4 stabilisce che a questi aiuti si applicano soltanto le disposizioni di cui all'articolo 88, paragrafo 1, e la prima frase dell'articolo 88, paragrafo 3. Gli Stati membri sono pertanto tenuti ad informare la Commissione con sufficiente anticipo per consentirle di presentare le proprie osservazioni in merito a eventuali concessioni o modificazioni degli aiuti. La Commissione non può peraltro opporsi alla loro concessione, anche se può formulare osservazioni. Nel valutare tali aiuti la Commissione terrà conto della mancanza di un'organizzazione comune di mercato a livello comunitario. Pertanto, purché i regimi di aiuti nazionali abbiano effetti analoghi alle misure applicate a livello comunitario a sostegno del reddito dei produttori in altri settori e a condizione che essi perseguano obiettivi simili a quelli dell'organizzazione comune di mercato, la Commissione non formulerà osservazioni, anche se si tratta di aiuti al funzionamento che sarebbero normalmente vietati.

3.9. L'articolo 6 del trattato CE stabilisce che "le esigenze connesse con la tutela dell'ambiente devono essere integrate nella definizione e nell'attuazione delle politiche e azioni comunitarie di cui all'articolo 3, in particolare nella prospettiva di promuovere lo sviluppo sostenibile". Le azioni di cui all'articolo 3 riguardono la politica agricola e quella di concorrenza. In futuro, pertanto, le notifiche degli aiuti di Stato dovranno tenere particolarmente conto delle questioni ambientali, anche qualora i regimi di aiuto in questione non riguardino specificamente il settore ambientale. Ad esempio, nel caso di un regime di aiuti agli investimenti destinati ad aumentare la produzione, che comportino un maggiore impiego di risorse scarse o l'aumento dell'inquinamento, sarà necessario dimostrare che il regime non determinerà una violazione della normativa comunitaria in materia di tutela ambientale, né causerà in altro modo danni all'ambiente. In futuro tutte le notifiche di aiuti di Stato dovranno contenere una valutazione del previsto impatto ambientale dell'attività beneficiaria. In molti casi per soddisfare questo requisito basterà semplicemente confermare che non si prevede alcun impatto ambientale.

3.10. Tranne ove espressamente indicato, tutti i tassi di aiuto nei presenti orientamenti sono espressi come contributo totale in percentuale del volume dei costi ammissibili (equivalente sovvenzione lorda).

4. AIUTI AGLI INVESTIMENTI

4.1. AIUTI AGLI INVESTIMENTI NELLE AZIENDE AGRICOLE

4.1.1. PRINCIPI GENERALI

4.1.1.1. Per facilitare lo sviluppo generale del settore agricolo, gli aiuti agli investimenti nelle aziende dovrebbero contribuire a migliorare i redditi agricoli e le condizioni di vita, di lavoro e di produzione. L'investimento dovrebbe perseguire almeno uno dei seguenti obiettivi: ridurre i costi di produzione, migliorare e riconvertire la produzione, incrementare la qualità, tutelare e migliorare l'ambiente naturale, le condizioni di igiene e benessere degli animali o promuovere la diversificazione delle attività agricole. Gli aiuti agli investimenti che non si prefiggono nessuno di questi obiettivi, e in particolare gli aiuti destinati a meri investimenti di sostituzione che non migliorano in alcun modo la situazione della produzione agricola, non agevolano lo sviluppo del settore e pertanto non rientrano nel campo di applicazione della deroga di cui all'articolo 87, paragrafo 3, lettera c), del trattato.

4.1.1.2. Fatte salve le eccezioni di cui al punto 4.1.2 (10), il massimale del finanziamento pubblico, espresso in percentuale del volume dell'investimento che può beneficiare degli aiuti, è limitato al 40 % e, riguardo alle zone svantaggiate, al 50 %, come disposto all'articolo 7 del regolamento sullo sviluppo rurale. Tuttavia, qualora gli investimenti siano effettuati da giovani agricoltori entro cinque anni dall'insediamento, tali massimali possono essere elevati al 45 % e al 55 % rispettivamente.

4.1.1.3. Il sostegno agli investimenti viene concesso unicamente ad aziende di cui si possa comprovare la redditività mediante valutazione delle prospettive (11) e il cui conduttore possieda conoscenze e competenze professionali adeguate. L'azienda deve soddisfare requisiti comunitari minimi in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali. Tuttavia, se gli investimenti sono realizzati allo scopo di conformarsi a nuovi requisiti minimi in materia di ambiente, igiene o benessere degli animali, il sostegno può essere concesso per soddisfare questi nuovi requisiti (12).

4.1.1.4. Non vengono sovvenzionati investimenti il cui obiettivo è un aumento della produzione di prodotti che non trovano sbocchi normali sui mercati. L'esistenza di sbocchi normali sui mercati dovrà essere valutata a livello adeguato, in funzione di prodotti in questione, del tipo di investimento e della capacità esistente e prevista. Si terrà conto di eventuali restrizioni alla produzione o di limitazioni del sostegno comunitario nel quadro delle organizzazioni comuni di mercato. Qualora, nell'ambito di un'organizzazione comune di mercato, vigano restrizioni alla produzione o limitazioni del sostegno comunitario a livello di singoli agricoltori, aziende o stabilimenti di trasformazione, non saranno finanziati gli investimenti che avrebbero per effetto di aumentare la produzione oltre tali limiti.

4.1.1.5. Le spese ammissibili comprendono:

- la costruzione, l'acquisizione o il miglioramento di beni immobili; 

- le nuove macchine e attrezzature (13), compresi i programmi informatici; 

- le spese generali, come onorari di architetti, ingegneri e consulenti, studi di fattibilità, acquisizione di brevetti e licenze, fino ad un massimo del 12 %; 

- acquisto di terreni, comprese spese legali, tasse e costi di registrazione.

4.1.1.6. Non verranno concessi aiuti all'acquisto di diritti di produzione, se non in conformità alle disposizioni specifiche dell'organizzazione comune di mercato pertinente e ai principi di cui agli articoli 87, 88 e 89 del trattato.

4.1.1.7. Per quanto riguarda l'acquisto di animali, possono beneficiare degli aiuti esaminati nella presente sezione soltanto il primo acquisto di bestiame e gli investimenti finalizzati al miglioramento genetico del patrimonio zootecnico mediante l'acquisto di riproduttori di qualità pregiata (maschi o femmine), registrati nei libri genealogici o equivalenti (14).

4.1.1.8. Le spese ammissibili non devono complessivamente superare i limiti degli investimenti totali fissati dagli State membri a norma dell'articolo 7 del regolamento sullo sviluppo rurale.

4.1.1.9. Per analogia, la Commissione applicherà inoltre le disposizioni di cui alla presente sezione agli investimenti nella produzione agricola primaria non effettuati da agricoltori, ad esempio all'acquisto da parte di associazioni di produttori de attrezzature da utilizzare in comune.

4.1.2. CASI SPECIALI

4.1.2.1. A norma dell'articolo 51, paragrafo 2, del regolamento sullo sviluppo rurale, i massimali di aiuto di cui al punto 4.1.1.2 non si applicano:

- ad investimenti realizzati principalmente nell'interesse pubblico in relazione alla conservazione dei paesaggi tradizionali modellati da attività agricole e forestali o al trasferimento di fabbricati aziendali; 

- ad investimenti in materia di tutela e miglioramento dell'ambiente; 

- ad investimenti intesi a migliorare le condizioni di igiene degli allevamenti e di benessere degli animali.

Nel valutare la compatibilità di questi aiuti con gli articoli 87, 88 e 89 del trattato la Commissione applicherà i principi di seguito enunciati.

4.1.2.2. Conservazione dei paesaggi tradizionali

Gli aiuti destinati a promuovere la conservazione del patrimonio sono espressamente citati all'articolo 87, paragrafo 3, lettera d), del trattato; la Commissione li considera pertanto favorevolmente.

Per quanto riguarda investimenti di capitale intesi alla conservazione di elementi non produttivi del patrimonio situati in aziende agricole, quali elementi di interesse archeologico o storico, la Commissione concede aiuti fino al 100 % delle spese effettivamente sostenute. Tali spese comprendono un compenso ragionevole del lavoro svolto dall'agricoltore stesso o dai suoi collaboratori.

Per quanto riguarda investimenti di capitale intesi alla conservazione di elementi del patrimonio facenti parte dei fattori produttivi dell'azienda, come ad esempio fabbricati agricoli, la Commissione concede aiuti fino ad un massimo del 60% delle spese ammissibili, elevato al 75% nelle zone svantaggiate, purché l'investimento non comporti un aumento della capacità produttiva dell'azienda.

Qualora si riscontri un aumento della capacità produttiva, e in altri casi su richiesta dello Stato membro interessato, la Commissione applicherà i tassi di aiuto indicati al punto 4.1.1.2 alle spese ammissibili sostenute per effettuare i lavori con normali materiali contemporanei. Oltre a questo, tuttavia, la Commissione autorizzerà la concessione di aiuti supplementari, ad un tasso massimo del 100%, a copertura delle spese aggiuntive dovute all'utilizzo di materiali tradizionali necessari per preservare le caratteristiche architettoniche dell'edificio.

4.1.2.3. Trasferimento di fabbricati agricoli nell'interesse pubblico

Sono molti i motivi per cui può risultare necessario trasferire fabbricati agricoli nell'interesse pubblico.

Qualora il trasferimento sia imposto da un esproprio che, conformemente alla legislazione dello Stato membro interessato, dà diritto a indennizzo, il pagamento di tale indennizzo non verrà di norma considerato aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 87, paragrafo 1, del trattato.

In altri casi, nei quali il trasferimento consiste semplicemente nello smantellamento, nello spostamento e nella ricostruzione delle strutture esistenti, l'agricoltore ricava uno scarso beneficio diretto dall'operazione; la Commissione ritiene pertanto che possano essere concessi aiuti fino al 100 % delle spese effettivamente sostenute senza rischiare di alterare la concorrenza.

In altri casi ancora, tuttavia, il trasferimento può comportare vantaggi per l'agricoltore, che potrà fruire di strutture più moderne. In tali casi il tasso di aiuto va modificato in modo che il contributo dell'agricoltore sia equivalente almeno al 60% (50% nelle zone svantaggiate) dell'aumento di valore delle strutture interessate dal trasferimento, o al 55% e 45% rispettivamente se il beneficiario è un giovane agricoltore.

Se il trasferimento determina un aumento della capacità produttiva, il contributo del beneficiario deve essere almeno pari al 60% (50% nelle zone svantaggiate) della quota corrispondente di spesa, o al 55% e 45% rispettivamente se il beneficiario è un giovane agricoltore.

4.1.2.4. Investimenti in materia di tutela e miglioramento dell'ambiente e delle condizioni di igiene e benessere degli animali

Qualora gli investimenti comportino costi aggiuntivi attribuibili alla tutela e al miglioramento dell'ambiente o al miglioramento delle condizioni di igiene e benessere degli animali, i massimali del 40 % e 50 % di cui al punto 4.1.1.2 possono essere aumentati, rispettivamente, del 20% e del 25%.

Tale maggiorazione verrà concessa unicamente per investimenti intesi a superare i requisiti comunitari minimi in vigore, oppure per investimenti realizzati allo scopo di conformarsi a nuovi requisiti minimi, alle condizioni di cui all'articolo 2 del regolamento di attuazione. La maggiorazione deve tuttavia essere tassativamente limitata ai costi aggiuntivi ammissibili necessari per conseguire l'obiettivo in questione e non si applica agli investimenti che comportano un aumento della capacità produttiva.

4.2. AIUTI AGLI INVESTIMENTI NEL SETTORE DELLA TRASFORMAZIONE E DELLA COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI
4.2.1. La prassi costante della Commissione in materia di aiuti agli investimenti nel settore della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli è quella di assicurare un'applicazione coerente della politica agricola comune e delle norme sulla concorrenza considerando in parallelo sia i tassi di aiuto applicabili per gli investimenti che gli investimenti ammissibili. Inoltre, per tener conto della politica regionale, la Commissione ha già autorizzato una certa flessibilità per i tassi di aiuto che possono essere erogati a sostegno di investimenti intrapresi nell'ambito di regimi di aiuto regionali (15).

4.2.2. Per mantenere tale parallelismo è necessario modificare gli orientamenti che disciplinano questo tipo di aiuti di Stato, onde tener vonto dei cambiamenti apportati alla normativa comunitaria a seguito dell'adozione delle proposte dell'Agenda 2000.

4.2.3. In linea di principio, vengono sostenuti investimenti nel settore della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli soltanto in aziende di provata redditività, sulla base di una valutazione delle loro prospettive (16) e che rispettano requisiti minimi in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali. Tuttavia, se gli investimenti sono realizzati allo scopo di conformarsi a nuovi requisiti minimi in materia di ambiente, igiene o benessere degli animali, il sostegno può essere concesso per raggiungere questi nuovi requisiti. Il tasso di aiuto non può superare il 50% degli investimenti ammessi a beneficiarne nelle regioni dell'obiettivo 1 e il 40 % nelle altre regioni. A tale fine le spese ammissibili comprendono:

- la costruzione, l'acquisizione o il miglioramento di beni immobili; 

- le nuove macchine e attrezzature, compresi i programmi informatici; 

- le spese generali, come onorari di achitetti, ingegneri e consulenti, studi di fattibilità, acquisizione di brevetti o licenze, fino ad un massimo del 12%.

4.2.4. Tuttavia, nel caso di aiuti di Stato relativi ad investimenti nel settore della trasformazione e della commercializzazione di prodotti agricoli concessi nell'ambito di un regime di aiuto regionale già approvato dalla Commissione in conformità agli orientamenti comunitari in materia di aiuti di Stato a finalità regionale (17), gli aiuti possono essere autorizzati fino all'intensità stabilita nell'ambito di detto regime. In tali casi le spese ammissibili sono quelle specificate negli orientamenti di cui sopra e comprendono aiuti per gli investimenti immateriali e per la creazione di posti di lavoro risultanti da un progetto di investimento iniziale realizzato secondo i citati orientamenti.

4.2.5. Non sono concessi aiuti a norma dei punti 4.2.3 o 4.2.4 se non vengono fornite prove sufficienti dell'esistenza di normali sbocchi di mercato per i prodotti. Si procederà quindi ad una valutazione, al livello opportuno, incentrata sui prodotti di cui trattasi, sui tipi di investimenti e sulla capacità esistente e prevista. A tal fine si terrà conto di eventuali restrizioni alla produzione o di limitazioni del sostegno comunitario nel quadro delle organizzazioni comuni di mercato. In particolare: non viene concesso alcun aiuto che contravvenga ai divieti o alle restrizioni stabilite nelle organizzazioni comuni di mercato(18); non viene concesso alcun aiuto che riguardi la fabbricazione e la commercializzazione di prodotti di imitazione o di sostituzione del latte o dei prodotti lattiero-caseari.

4.2.6. Gli aiuti ad investimenti con spese ammissibili superiori a 25 milioni di EUR e gli aiuti di importo effettivo superiore a 12 milioni di EUR sono oggetto di notifica specifica alla Commissione a norma dell'articolo 83, paragrafo 3, del trattato.

4.3. AIUTI AD INVESTIMENTI VOLTI A PROMUOVERE LA DIVERSIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ AGRICOLE
4.3.1. La promozione della diversificazione delle attività agricole è un elemento importante della politica comunitaria di sviluppo rurale. La Commissione considera pertanto con favore tale tipo di aiuti, che possono stimolare lo sviluppo dell'economia rurale nel suo complesso.

4.3.2. I presenti orientamenti non riguardano gli aiuti concessi per promuovere la diversificazione di attività non connesse alla produzione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli di cui all'allegato I, quali l'agriturismo, lo sviluppo di attività artigianali o l'acquacoltura, benché essi rientrino nel campo di applicazione del regolamento sullo sviluppo rurale. Tali aiuti sono pertanto valutati sulla base dei principi che la Commissione applica di consueto agli aiuti al di fuori del settore agricolo, in particolare la regola de minimis, la disciplina comunitaria degli aiuti di Stato alle piccole e medie imprese, gli orientamenti per gli aiuti di Stato a finalità regionale e, ove appropriato, gli orientamenti per gli aiuti di Stato nel settore della pesca e dell'acquacoltura.

4.3.3. Alcuni problemi sono sorti in passato per quanto riguarda la corretta valutazione degli aiuti intesi a promuovere la diversificazione di altre attività connesse alla produzione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli di cui all'allegato I. Non risultava chiaro, ad esempio, se gli aiuti per le attività di traformazione e di commercializzazione che si svolgono in azienda dovessero essere valutati come aiuti agli investimenti nelle aziende agricole oppure come aiuti agli investimenti nel settore della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli. In futuro la Commissione utilizzerà i seguenti criteri.

Nel caso di aiuti ad investimenti su scala ridotta, qualora le spese ammissibili non superino globalmente i limiti degli investimenti totali che possono beneficiare degli aiuti fissati dagli Stati membri ai sensi dell'articolo 7 del regolamento sullo sviluppo rurale, la Commissione considererà tali misure come aiuti agli investimenti nelle aziende agricole e le valuterà conformemente al punto 4.1. Gli aiuti agli investimenti su larga scala verranno invece esaminati come aiuti per le attività di trasformazione e di commercializzazione conformemente al punto 4.2.

5. AIUTI NEL SETTORE AMBIENTALE

5.1. PRINCIPI GENERALI

5.1.1. A norma dell'articolo 174 del trattato, la politica della Comunità in materia ambientale mira ad un elevato livello di tutela, tenendo conto della diversità delle situazioni nelle varie regioni della Comunità. Essa è fondata sui principi della precauzione e dell'azione preventiva, sul principio della correzione, in via prioritaria alla fonte, dei danni causati all'ambiente, nonché sul principio "chi inquina paga".

5.1.2. Il regolamento sullo sviluppo rurale riconosce lo stretto nesso esistente tra agricoltura e ambiente e prevede disposizioni specifiche secondo cui i beneficiari degli aiuti comunitari sono tenuti a rispettare requisiti ambientali minimi. Per analogia la Commissione applicherà tali disposizioni nella valutazione dei regimi di aiuti di Stato.

5.1.3. Tutti i regimi di aiuto nel settore agricolo devono essere compatibili con gli obiettivi generali della politica comunitaria in materia ambientale. In particolare, i regimi di aiuto che non accordano sufficiente priorità all'eliminazione dell'inquinamento alla fonte o alla corretta applicazione del principio "chi inquina paga" non possono essere considerati compatibili con l'interesse comune e non sono pertanto autorizzati dalla Commissione.

5.2. AIUTI A FAVORE DI INVESTIMENTI NEL SETTORE AMBIENTALE

Dato che i summenzionati orientamenti in materia di aiuti agli investimenti tengono pienamente conto del caso particolare degli aiuti per investimenti nel settore ambientale, non è più necessario prevedere deroghe specifiche per tale categoria di aiuti, i quali verranno pertanto valutati rispetto alle norme generali di cui al precedente capitolo 4.

5.3. AIUTI A FAVORE DI IMPEGNI NEL SETTORE AGROAMBIENTALE

5.3.1. II capo VI del titolo II del regolamento sullo sviluppo rurale stabilisce norme concernenti il sostegno comunitario ai metodi di produzione agricola finalizzati alla protezione dell'ambiente e alla conservazione dello spazio naturale. Il finanziamento comunitario, concesso sulla base di impegni volontariamente assunti dagli agricoltori per un periodo minimo di cinque anni, consiste in un pagamento massimo di 600 EUR per ettaro per colture annuali, 900 EUR per ettaro per colture perenni specializzate e 450 EUR per ettaro per altri usi della terra. Le condizioni per il pagamento della sovvenzione comunitaria sono esposte agli articoli 22, 23, e 24 del regolamento sullo sviluppo rurale e agli articoli da 12 a 20 del regolamento di attuazione (19). L'articolo 51, paragrafo 4, del regolamento sullo sviluppo rurale vieta gli aiuti di Stato a favore degli agricoltori che sottoscrivono un impegno di tipo agroambientale senza soddisfare le condizioni prescritte.

5.3.2. L'articolo 51, paragrafo 4, prevede tuttavia che possano essere accordati aiuti supplementari che superino i massimali fissati dall'articolo 24, paragrafo 2, del regolamento sullo sviluppo rurale, purché siano giustificati ai sensi del paragrafo 1 di detto articolo. Inoltre, in casi eccezionali debitamente motivati, si può derogare alla durata minima di tali impegni.

5.3.3. Secondo l'articolo 24, paragrafo 1, del regolamento sullo sviluppo rurale, il sostegno agli impegni agroambientali viene concesso annualmente ed è calcolato sulla base delle perdite di reddito, dei costi aggiuntivi derivanti dall'impegno assunto e dalla necessità di fornire un incentivo. Pertanto, se uno Stato membro intende concedere un aiuto supplementare che superi i massimali fissati a norma dell'articolo 24, paragrafo 2, deve presentare la documentazione comprovante che la misura soddisfa tutte le condizioni stabilite nel regolamento sullo sviluppo rurale e nel regolamento di applicazione, nonché la giustificazione dei pagamenti aggiuntivi corredata di una distinta dettagliata dei costi sulla base delle perdite di reddito, dei costi aggiuntivi derivanti dall'impegno assunto e dalla necessità di fornire un incentivo.

Ai fini del calcolo del livello di sostegno annuale può inoltre essere preso in considerazione il costo di eventuali investimenti non remunerativi necessari alla realizzazione dell'impegno. In tale ambito gli investimenti sono considerati non remunerativi qualora non comportino di norma aumenti netti significativi del valore o della redditività dell'azienda.

5.3.4 Nel valutare la compatibilità dei pagamenti aggiuntivi, la Commissione applicherà i principi stabiliti nel regolamento sullo sviluppo rurale e nel regolamento di attuazione. In particolare, il livello di riferimento per il calcolo delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi derivanti dall'impegno assunto è conforme alle normali buone pratiche agricole invalse nella zona in cui è applicata la misura in oggetto. Possono essere prese in considerazione, qualora lo giustifichino le condizioni agronomiche o ambientali, le conseguenze economiche dell'esodo rurale o della cessazione di determinati metodi di produzione.

5.3.5. La necessità di fornire un incentivo è stabilita dallo Stato membro sulla base di criteri oggettivi. Tale incentivo non può superare il 20% delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi indotti dall'impegno, tranne qualora si dimostri la necessità di una percentuale più elevata per applicare efficacemente la misura.

5.3.6. Qualora, in via eccezionale, uno Stato membro proponga di accordare aiuti di Stato per impegni di durata inferiore a quella prevista dal regolamento sullo sviluppo rurale, esso deve fornire una giustificazione dettagliata, in cui si dimostri che gli effetti ambientali della misura si possono pienamente esplicare nel periodo indicato. L'importo degli aiuti proposto deve riflettere la durata più breve degli impegni assunti.

5.4. AIUTI A FAVORE DEGLI AGRICOLTORI RESIDENTI IN ZONE SOGGETTE A VINCOLI AMBIENTALI AI SENSI DELLA NORMATIVA COMUNITARIA

5.4.1. L'articolo 16 del regolamento sullo sviluppo rurale istituisce una nuova forma di sostegno comunitario a beneficio degli agricoltori volto a compensare i costi e le perdite di reddito originati, nelle zone sottoposte a vincolo ambientale, dall'attuazione di limitazioni degli usi agricoli basate su disposizioni comunitarie in materia di protezione dell'ambiente, se e in quanto tali pagamenti siano necessari per risolvere i problemi specifici derivanti da dette disposizioni. L'importo dei pagamenti deve essere fissato in modo da evitare compensazioni eccessive, specie per i pagamenti destinati a zone svantaggiate. Gli importi massimi ammessi a fruire del sostegno comunitario sono stabiliti a 200 EUR/ha. A norma dell'articolo 21 del regolamento sullo sviluppo rurale, la superficie totale delle zone svantaggiate, insieme a quella di altre zone ad esse assimilabili a norma dell'articolo 20 dello stesso regolamento, non può superare il 10 % della superficie complessiva dello Stato membro interessato.

5.4.2. La Commissione esaminerà caso per caso le proposte di concessione di aiuti di Stato a favore di tali zone, tenendo conto dei criteri sopra esposti nonché dei principi relativi alla concessione di contributi comunitari fissati nell'ambito della programmazione dello sviluppo rurale. Nel corso di tale valutazione la Commissione terrà conto del tipo di limitazioni imposte agli agricoltori. Di norma gli aiuti saranno consentiti unicamente per gli obblighi che eccedono il quadro delle buone pratiche agricole. Qualunque aiuto concesso in violazione del principio "chi inquina paga" dovrebbe avere carattere eccezionale, temporaneo e decrescente.

5.5 AIUTI AL FUNZIONAMENTO

5.5.1. Conformemente ad una prassi consolidata, la Commissione generalmente non approva gli aiuti al funzionamento che alleviano alle imprese, comprese quelle agricole, i costi risultanti dall'inquinamento o dai danni da esse cagionati. Essa ammette eccezioni a questo principio soltanto in casi detibamente giustificati.

5.5.2. Un sussidio temporaneo per compensare i costi dell'adeguamento a nuovi requisiti nazionali obbligatori in materia ambientale, più rigorosi della normativa comunitaria esistente, può essere giustificato ove necessario per controbilanciare una perdita di competitività a livello internazionale. Gli aiuti devono essere temporanei e decrescenti e, in linea di principio, di durata non superiore a cinque anni; detti aiuti non devono inizialmente superare l'importo necessario a compensare il produttore della differenza tra i costi di adeguamento alle disposizioni nazionali e quelli di adeguamento alle disposizioni comunitarie. La Commissione terrà inoltre conto di ciò che i beneficiari devono fare per ridurre l'inquinamento da essi causato.

5.5.3. In casi debitamente giustificati, come per gli aiuti allo sviluppo dei biocarburanti, la Commissione può inoltre approvare aiuti al funzionamento qualora si dimostrino necessari per compensare i costi aggiuntivi derivanti dall'impiego di mezzi di produzione ecocompatibili invece di processi produttivi tradizionali. L'elemento di aiuti dovrebbe limitarsi alla compensazione dell'incidenza dei costi aggiuntivi ed essere oggetto di riesame periodico almeno ogni cinque anni al fine di tener conto delle variazioni dei costi relativi dei vari mezzi di produzione e dei benefici di carattere commerciale che possono derivare dall'uso di mezzi di produzione più compatibili con le esigenze ambientali.

5.5.4. Per assorbire i costi ambientali nei costi di produzione, gli Stati membri ricorrono sempre più di frequente a tasse ambientali, come le tasse sull'energia o sulle immissioni nell'ambiente agricolo di sostanze a rischio, come antiparassitari ed erbicidi. Talvolta, per non aggravare l'onere fiscale complessivo sul settore agricolo, queste tasse vengono interamente o parzialmente controbilanciate da riduzioni in altri settori, quali la manodopera, la proprietà o il reddito. Purché tali riduzioni vengano applicate in maniera imparziale a tutto il settore agricolo, in genere la Commissione considera con favore queste misure, sempreché esse costituiscano effettivamente aiuti di Stato ai sensi dell'articolo 87, paragrafo 1, del trattato. In alcuni casi possono tuttavia essere concesse specifiche esenzioni totali o parziali da queste tasse a favore di determinati settori della produzione agricola o di taluni tipi di produttori. La Commissione nutre delle riserve su questo tipo di esenzioni, che per loro natura sono per lo più accordate in relazione a sistemi di produzione intensivi, che presentano i maggiori problemi dal punto di vista dell'ambiente, dell'igiene e del benessere degli animali. Aiuti di questo tipo possono pertanto essere autorizzati soltanto su base temporanea e decrescente e per una durata massima di cinque anni, ove si dimostri che essi sono necessari per compensare una perdita di competitività sul piano internazionale e che il regime di aiuti costituisce un incentivo reale a ridurre l'uso delle sostanze dannose in questione.

5.6. ALTRI AIUTI AMBIENTALI

5.6.1. Aiuti per attività di informazione, formazione e consulenza a favore dei produttori agricoli e delle imprese su questioni di carattere ambientale verranno autorizzati conformemente alle sezioni 13 e 14.

5.6.2. Altri aiuti ambientali nel settore agricolo verranno valutati caso per caso, tenendo conto dei principi stabiliti nel trattato e nella disciplina comunitaria degli aiuti di Stato per la tutela dell'ambiente (20).

6. AIUTI VOLTI A COMPENSARE GLI SVANTAGGI NATURALI NELLE REGIONI SVANTAGGIATE

6.1. L'articolo 51, paragrafo 3, del regolamento sullo sviluppo rurale vieta la concessione di aiuti di Stato agli agricoltori per compensare gli svantaggi naturali presenti nelle regioni svantaggiate, a meno che gli aiuti soddisfino le condizioni di cui agli articoli 14 e 15 del medesimo regolamento.

6.2. Qualora gli aiuti di Stato siano associati a contributi concessi ai sensi del regolamento sullo sviluppo rurale, il finanziamento globale versato agli agricoltori non deve superare gli importi determinati a norma dell'articolo 15 del regolamento suddetto.

7. AIUTI ALL'INSEDIAMENTO DEI GIOVANI AGRICOLTORI

7.1. Il sostegno all'insediamento dei giovani agricoltori incoraggia lo sviluppo globale del settore e previene l'esodo rurale. Gli articoli 7 e 8 del regolamento sullo sviluppo rurale prevedono pertanto un regime comunitario di sostegno all'insediamento dei giovani agricoltori.

7.2. Aiuti di Stato a sostegno dell'insediamento dei giovani agricoltori possono essere accordati alle medesime condizioni. Globalmente, la sovvenzione concessa ai sensi del regolamento sullo sviluppo rurale e quella erogata sotto forma di aiuti di Stato non possono di norma superare i massimali fissati all'articolo 8, paragrafo 2, del regolamento citato. La Commissione autorizza aiuti di Stato supplementari che possono superare tali limiti, fino a un importo di 25000 EUR, in particolare qualora ciò sia giustificato dai costi estremamente elevati di insediamento nella regione interessata.

8. AIUTI AL PREPENSIONAMENTO E ALLA CESSAZIONE DELL'ATTIVITÀ AGRICOLA

8.1. La Commissione considera favorevolmente i regimi di aiuto intesi ad incoraggiare gli agricoltori più anziani al prepensionamento. Purché tali regimi pongano come condizione la cessazione permanente e definitiva delle attività agricole a fini commerciali, essi hanno un impatto limitato sulla concorrenza e contribuiscono invece allo sviluppo complessivo del settore nel lungo periodo. Pertanto, oltre al sostegno comunitario previsto agli articoli 10, 11 e 12 del regolamento sullo sviluppo rurale, la Commissione autorizza aiuti di Stato per questo tipo di misura.

8.2. Negli ultimi anni diversi Stati membri hanno notificato alla Commissione regimi di aiuti intesi a favorire il ritiro dall'attività agricola di agricoltori costretti a cessare l'attività per motivi economici. La Commissione ritiene che i regimi di aiuto a favore della cessazione di attività agricole economicamente non sostenibili contribuiscano allo sviluppo complessivo del settore nel lungo periodo. Inoltre, tali regimi di aiuto rivestono un'importante funzione sociale in quanto sono intesi a favorire l'integrazione dei soggetti interessati in altri comparti economici. Pertanto, la Commissione autorizza aiuti di Stato per questo tipo di misure purché sia soddisfatta la condizione della cessazione permanente e definitiva delle attività agricole a fini commerciali.

9. AIUTI PER LA RIDUZIONE DELLA CAPACITÀ DI PRODUZIONE, DI TRASFORMAZIONE E DI COMMERCIALIZZAZIONE

9.1. Negli ultimi anni la Commissione ha ricevuto numerose notifiche relative all'erogazione di aiuti di Stato per la riduzione della capacità. In passato la Commissione ha considerato con favore tali regimi, nella misura in cui essi fossero coerenti con altri provvedimenti comunitari intesi a ridurre la capacità di produzione e purché fossero soddisfatte le seguenti condizioni:

- deve trattarsi di un aiuto nell'interesse generale del settore in questione; 

- il beneficiario deve fornire una contropartita; 

- deve essere esclusa la possibilità che si configuri un aiuto al salvataggio e alla ristrutturazione; 

- non deve verificarsi sovracompensazione della perdita del valore di capitale e del reddito futuro.

9.2. Affinché questi aiuti non siano considerati meri aiuti al funzionamento a vantaggio delle imprese interessate, il prerequisito per la concessione è la dimostrazione della loro utilità nell'interesse di tutto il settore. Qualora non esista sovraccapacità e sia chiaro che si procede alla riduzione della capacità per motivi sanitari o ambientali, ciò è sufficiente a dimostrare che tale condizione è soddisfatta.

In altri casi gli aiuti vanno erogati solo nei settori caratterizzati da un chiaro eccesso di capacità produttiva a livello regionale o nazionale. In tali casi si può ragionevolmente prevedere che la dinamica del mercato finirà per determinare i necessari adeguamenti strutturali. Gli aiuti per la riduzione della capacità possono quindi essere ammessi soltanto qualora facciano parte di un programma di ristrutturazione del settore che abbia fissato gli obiettivi e un calendario specifico. In questi casi la Commissione non accetterà più regimi di aiuto di durata illimitata, in quanto l'esperienza insegna che tali regimi possono comportare il rinvio dei mutamenti necessari. La Commissione si riserva la facoltà di subordinare l'autorizzazione dell'aiuto a determinate condizioni e richiederà di norma la presentazione di una relazione annuale sull'attuazione del regime.

9.3. Non vengono accordati aiuti che interferirebbero con i meccanismi delle organizzazioni comuni di mercato. I regimi di aiuti relativi ai settori soggetti a limitazioni o a quote di produzione verranno valutati caso per caso.

9.4. Il beneficiario dell'aiuto deve fornire una contropartita adeguata, di solito consistente nella decisione definitiva e irrevocabile di porre fine irrevocabilmente alla capacità di produzione di cui trattasi. Ciò comporta la cessazione definitiva della produzione da parte dell'impresa o la chiusura di un determinato impianto. Dal beneficiario si devono ottenere impegni giuridicamente vincolanti che la cessazione è definitiva e irreversibile. Tali impegni devono essere vincolanti anche per eventuali futuri acquirenti dello stabilimento di cui trattasi. Tuttavia, qualora sia già stata posta definitivamente fine alla capacità di produzione, o qualora la chiusura risulti inevitabile, non vi è contropartita da parte del beneficiario e l'aiuto non può essere erogato.

9.5. Si deve escludere la possibilità che l'aiuto sia erogato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà. Pertanto, qualora il beneficiario dell'aiuto si trovi in una situazione in difficoltà finanziaria, l'aiuto è valutato alla luce degli orientamenti comunitari in materia di salvataggio e ristrutturazione di imprese in difficoltà.

9.6. Il regime deve essere accessibile, alle medesime condizioni, a tutti gli operatori economici del settore interessato. L'importo degli aiuti deve essere tassativamente limitato al compenso per la perdita di valore degli attivi più un incentivo pari al massimo al 20% del valore di detti attivi. Tuttavia, possono essere erogati aiuti destinati a compensare gli oneri sociali obbligatori derivanti dall'attuazione del regime.

9.7. Poiché l'obiettivo di queste misure di aiuto è la ristrutturazione del settore interessato, nell' intento di favorire quegli operatori economici che vi rimangono attivi e al fine di ridurre il rischio potenziale di distorsione di concorrenza e di compensazioni eccessive, la Commissione ritiene che almeno la metà dei costi relativi a questi aiuti debba essere sostenuta dal settore, attraverso contributi volontari o prelievi obbligatori. Tale condizione non si applica qualora la chiusura avvenga per motivi sanitari o ambientali.

10. AIUTI A FAVORE DELLE ASSOCIAZIONI DI PRODUTTORI

10.1. A causa della natura incostante della produzione agricola, la Commissione ha sempre considerato con favore la concessione di aiuti all'avviamento che incentivino la costituzione di associazioni di produttori, in modo da concentrare l'offerta e adeguare la produzione alle esigenze del mercato. In passato il sostegno alla costituzione delle associazioni di produttori in alcune regioni era stato concesso dalla Comunità conformemente al regolamento (CE) n. 952/97 del Consiglio, del 20 maggio 1997, concernente le associazioni di produttori e le relative unioni(21). Tuttavia, con l'adozione del regolamento sullo sviluppo rurale, il Consiglio ha ritenuto che, poiché numerose organizzazioni comuni di mercato contemplano aiuti a favore delle associazioni di produttori e relative unioni, non era più necessario prevedere un sostegno specifico per queste associazioni nel quadro dello sviluppo rurale. La Commissione ritiene che tale cambiamento non impedisca di concedere aiuti di Stato per la costituzione di arganizzazioni di produttori, che aiutino gli agricoltori ad adeguare la produzione alla domanda, in particolare nei settori per i quali siano previste forme di sostegno nell'ambito dell'organizzazione comune di mercato. È tuttavia necessario rivedere la politica della Commissione in relazione a questo tipo di aiuti alla luce dei recenti sviluppi.

10.2. La presente sezione riguarda soltanto gli aiuti all'avviamento accordati alle associazioni o alle unioni di produttori ammissibili a norma della legislazione dello Stato membro interessato. Un'associazione di produttori viene costituita allo scopo di consentire ai soci di adattare di concerto la loro produzione alle esigenze di mercato, in particolare concentrando l'offerta. Le unioni sono costituite da associazioni di produttori riconosciute e perseguono i medesimi obiettivi su scala più ampia.

10.3. Il regolamento sulle associazioni di produttori deve prevedere l'obbligo dei soci di commercializzare la produzione secondo le norme di conferimento e di immissione sul mercato stabilite dall'associazione. Tali norme possono consentire la commercializzazione diretta da parte del produttore di una quota della produzione. Inoltre, i produttori che aderiscono all'associazione devono rimanerne membri per un minimo di tre anni e fornire un preavviso di almeno dodici mesi prima di recedere. L'associazione deve inoltre dotarsi di norme comuni di produzione, in particolare per quanto riguarda la qualità dei prodotti o l'utilizzazione di pratiche biologiche, di norme di immissione sul mercato e di norme di conoscenza della produzione, in particolare informazione in materia di raccolto e disponibilità. Fatti salvi tali requisiti, tuttavia, i produttori restano responsabili della gestione delle proprie aziende. Nessun aiuto può essere concesso nell'ambito della presente sezione ad organizzazioni di produttori come imprese o cooperative, il cui obiettivo è la gestione di una o più aziende agricole e che quindi sono di fatto considerate come singoli produttori. Le organizzazioni di produttori dovranno in ogni caso assicurare il rispetto delle norme sulla concorrenza.

10.4. Qualora le organizzazioni comuni di mercato prevedano un sostegno a favore delle associazioni o unioni di produttori nel settore di cui trattasi, la Commissione esaminerà caso per caso le proposte di aiuti di Stato, verificando la compatibilità delle suddette misure con gli obiettivi delle organizzazioni comuni.

10.5. Negli altri casi, la Commissione continuerà a valutare le proposte di aiuti di Stato in conformità ai principi precendentemente applicati. Ciò significa che possono essere concessi aiuti temporanei e decrescenti a copertura dei costi amministrativi di avviamento dell'associazione o dell'unione. A tale scopo le spese ammissibili comprendono l'affitto dei locali(22), l'acquisto di attrezzatura da ufficio, compresi materiale e programmi informatici, i costi del personale, i costi di esercizio e le spese amministrative. In linea di massima l'importo degli aiuti non può superare nel primo anno il 100 % dei costi sostenuti ed è ridotto del 20 % per ciascun anno di esercizio, in modo che al quinto anno sia limitato al 20 % dei costi effettivi di quell'anno. Non possono essere concessi aiuti in relazione a spese sostenute dopo il quinto anno né dopo sette anni dal riconoscimento dell'organizzazione di produttori.

10.6. In deroga a quanto previsto al paragrafo precedente, la Commissione autorizzerà la concessione di nuovi aiuti all'avviamento nel caso di un ampliamento significativo delle attività dell'associazione o dell'unione di produttori in questione, ad esempio al fine di estendere l'attività a nuovi prodotti o nuovi settori (23). Sono ammissibili ai nuovi aiuti unicamente le spese derivanti dai compiti aggiuntivi svolti dall'associazione o dall'unione di produttori; per il resto si applicano le altre condizioni esposte nella presente sezione.

10.7. La presente sezione non riguarda gli aiuti concessi ad altre associazioni agricole che svolgono funzioni a livello produttivo, quali servizi di mutuo sostegno, di sostituzione e di gestione nelle aziende dei soci, senza essere coinvolte nell'adeguamento dell'offerta alle esigenze del mercato. La Commissione applicherà tuttavia i principi esposti in questa sezione agli aiuti accordati a copertura dei costi di avviamento delle associazioni di produttori responsabili per la supervisione dell'uso delle denominazioni di origine o dei marchi di qualità.

10.8. Gli aiuti concessi alle associazioni o alle unioni di produttori a copertura di spese non connesse ai costi di avviamento, quali investimenti o attività promozionali, saranno valutati in conformità alla normativa che disciplina tali aiuti. Nel caso degli aiuti agli investimenti nella produzione primaria, il limite massimo delle spese ammissibili di cui al punto 4.1.1.8 sarà determinato con riferimento ai singoli membri del gruppo.

10.9. I regimi di aiuti autorizzati ai sensi della presente sezione potranno essere modificati per tener conto di eventuali cambiamenti nei regolamenti che disciplinano le organizzazioni comuni di mercato.

10.10. In alternativa alla concessione di aiuti alle associazioni o alle unioni di produttori, gli aiuti possono essere erogati direttamente ai produttori a titolo di compenso dei contributi versati per le spese amministrative di dette associazioni nel quinquennio successivo alla costituzione dell'associazione. L'importo degli aiuti è calcolato conformemente al punto 10.5.

11. AIUTI A TITOLO DI COMPENSO DEI DANNI CAUSATI ALLA PRODUZIONE AGRICOLA O AI MEZZI DI PRODUZIONE AGRICOLA

11.1. PRINCIPI GENERALI

11.1.1. Gli aiuti di Stato nel settore agricolo prevedono una serie di misure intese a tutelare gli agricoltori nei confronti di danni alla produzione agricola o ai mezzi di produzione, compresi fabbricati e piantagioni, causati da eventi imprevisti quali calamità naturali, avverse condizioni atmosferiche o l'insorgenza di epizoozie o fitopatie (24). L'articolo 87, paragrafo 2, lettera b), del trattato sancisce la compatibilità con il mercato comune degli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali o da altri eventi eccezionali. La Commissione, tuttavia, sulla base dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera c), del trattato, ha accettato l'inserimento di altri due tipi di aiuti in questa categoria, e precisamente:

- aiuti volti a promuovere l'adozione di misure preventive contro l'insorgenza di epizoozie e fitopatie, tra cui il compenso per danni arrecati da determinate malattie; 

- aiuti volti a incentivare la stipula di contratti assicurativi contro i rischi di perdita della produzione agricola o dei mezzi di produzione.

11.1.2. Per evitare il rischio di falsare la concorrenza, la Commissione ritiene importante assicurare che gli aiuti destinati a indennizzare gli agricoltori dei danni causati alla produzione agricola siano versati il più presto possibile dopo il verificarsi dell'evento in questione, fatte salve eventuali limitazioni amministrative o di bilancio. Il pagamento dell'aiuto diversi anni dopo l'evento in questione può infatti produrre gli stessi effetti economici di un aiuto al funzionamento. Questo si verifica soprattutto quando l'aiuto è versato con effetto retroattivo in relazione a domande che all'epoca non erano state adeguatamente documentate. Pertanto, in assenza di una specifica giustificazione, come ad esempio la natura e la portata dell'evento o l'effetto ritardato o continuato del danno, la Commissione non autorizzerà proposte di aiuti presentate più di tre anni dopo il verificarsi dell'evento.

11.2. AIUTI DESTINATI AD OVVIARE AI DANNI ARRECATI DALLE CALAMITÀ NATURALI O DA ALTRI EVENTI ECCEZIONALI

11.2.1. La prassi costante della Commissione è quella di dare un'interpretazione restrittiva delle nozioni di "calamità naturale" e di "evento eccezionale" di cui all'articolo 87, paragrafo 2, lettera b), del trattato, in quanto esse costituiscono eccezioni al principio generale dell'incompatibilità degli aiuti di Stato con il mercato comune, sancito dall'articolo 87, paragrafo 1. Finora la Commissione ha considerato come calamità naturali terremoti, valanghe, frane e inondazioni. Tra gli eventi eccezionali sono stati accettati la guerra, i disordini interni e gli scioperi e, con alcune riserve e in funzione della loro estensione, gravi incidenti nucleari o industriali e incendi che causano perdite estese. D'altro canto, la Commissione non ha riconosciuto come evento eccezionale un incendio scoppiato in un unico stabilimento di trasformazione coperto da normale assicurazione commerciale. In generale la Commissione non considera come calamità naturali o eventi eccezionali l'insorgenza di epizoozie o fitopatie, anche se in un caso la Commissione ha effettivamente riconosciuto come un evento eccezionale l'estesa diffusione di una malattia animale completamente nuova. A causa delle difficoltà di previsione di tali eventi, la Commissione continuerà a valutare caso per caso le proposte di concessione di aiuti a norma dell'articolo 87, paragrafo 2, lettera b), tenendo conto della prassi precedentemente seguita nel settore.

11.2.2. Una volta confermata la calamità naturale o l'evento eccezionale, la Commissione autorizza aiuti fino al 100 % a titolo di indennizzo dei danni materiali. Il compenso va solitamente calcolato per singolo beneficiario e, onde evitare compensazioni eccessive, vanno dedotti dall'importo dell'aiuto eventuali pagamenti dovuti, ad esempio nell'ambito di polizze assicurative. La Commissione accorda inoltre aiuti destinati a indennizzare gli agricoltori delle perdite di reddito dovute alla distruzione dei mezzi di produzione agricoli, purché non vi sia compensazione eccessiva.

11.3. AIUTI DESTINATI A INDENNIZZARE GLI AGRICOLTORI DELLE PERDITE CAUSATE DA AVVERSE CONDIZIONI ATMOSFERICHE

11.3.1. Secondo la prassi costante della Commissione, avverse condizioni atmosferiche quali gelo, grandine, ghiaccio, pioggia o siccità non possono come tali essere considerate calamità naturali ai sensi dell'articolo 87, paragrafo 2, lettera b), del trattato. Tuttavia, a causa dei danni che tali eventi possono arrecare alla produzione agricola o ai mezzi di produzione agricoli, la Commissione ha accettato di assimilare tali eventi a calamità naturali se il danno raggiunge una determinata soglia, fissata al 20% della produzione normale nelle zone svantaggiate e al 30% nelle altre zone. Poiché la produzione agricola è intrinsecamente variabile, appare necessario mantenere tale soglia per evitare che le condizioni atmosferiche vengano addotte come pretesto per il pagamento di aiuti al funzionamento. Per consentire alla Commissione di valutare questi regimi di aiuti, le notifiche di misure di aiuti a titolo di indennizzo dei danni causati da avverse condizioni atmosferiche vanno corredate di adeguate informazioni meteorologiche.

11.3.2. Qualora siano state danneggiate le colture annuali, la soglia del 20% o del 30% va determinata sulla base del confronto tra la produzione lorda della coltura di cui trattasi nell'anno in questione e la produzione annua lorda in un anno normale. Quest'ultima va generalmente calcolata prendendo come riferimento la produzione lorda media nelle tre campagne precedenti, escludendo gli anni in cui è stato pagato un compenso in seguito ad avverse condizioni atmosferiche. La Commissione accetterà tuttavia metodi alternativi di calcolo della produzione normale, compresi valori di riferimento regionali, purché sia stato accertato che tali valori sono rappresentativi e non basati su rese eccessivamente elevate. L'importo dell'aiuto pagabile viene calcolato una volta determinato il volume della perdita di produzione. Per evitare compensazioni eccessive, l'importo dell'aiuto pagabile non deve superare il livello medio della produzione durante il periodo normale moltiplicato per il prezzo medio nello stesso periodo, da cui si sottrae la produzione effettiva nell'anno in cui si è verificato l'evento moltiplicata per il prezzo medio in quell'anno. Dall'importo dell'aiuto vanno inoltre detratti eventuali pagamenti diretti.

11.3.3. Di norma, il calcolo della perdita va effettuato per ogni singola azienda, soprattutto qualora l'indennizzo riguardi danni causati da eventi localizzati. Tuttavia, qualora le avversità atmosferiche abbiano colpito un'ampia zona con la stessa intensità, la Commissione accetta che i pagamenti si basino su una media delle perdite, purché queste siano rappresentative e non comportino compensazioni eccessive particolarmente rilevanti per nessuno dei beneficiari.

11.3.4. Nel caso di danni ai mezzi di produzione i cui effetti si protraggono per più anni, ad esempio la distruzione parziale dei frutti arborei a causa del gelo, per la prima raccolta dopo il verificarsi dell'evento, la perdita reale rispetto a un anno normale, determinata secondo i criteri esposti nei paragrafi precedenti, deve essere superiore al 10%, mentre la perdita reale moltiplicata per il numero di anni per i quali la produzione è persa deve superare il 20% nelle zone svantaggiate e il 30 % nelle altre zone.

11.3.5. La Commissione applicherà per analogia i principi sopra esposti agli aiuti destinati a compensare i danni arrecati al bestiame da avverse condizioni atmosferiche.

11.3.6. Al fine di evitare compensazioni eccessive, vanno detratte dall'importo dell'aiuto eventuali somme percepite a titolo di regimi assicurativi. Occorre inoltre tener conto delle spese ordinarie non sostenute dall'agricoltore, come nel caso in cui non sia necessario effettuare il raccolto. Tuttavia, qualora tali spese risultino maggiorate per effetto delle avverse condizioni atmosferiche, può essere concesso un aiuto supplementare a copertura di tali spese.

11.3.7. Gli aiuti a titolo di indennizzo dei danni causati ad edifici e attrezzature da avversità atmosferiche (ad esempio, i danni causati alle serre dalla grandine) sono ammessi fino al 100 % dei costi effettivi, senza che venga applicata une soglia minima.

11.3.8. In linea di massima sono ammessi a beneficiare degli aiuti descritti nella presente sezione soltanto gli agricoltori, oppure l'associazione di produttori di appartenenza; in tal caso l'importo dell'aiuto non deve superare il danno effettivo subito dall'agricoltore.

11.4. AIUTI DESTINATI ALLA LOTTA CONTRO LE EPIZOOZIE E LE FITOPATIE

11.4.1. Di norma, per un agricoltore la perdita di alcuni capi di bestiame o di un raccolto a causa di una malattia non costituisce una calamità naturale o un evento eccezionale ai sensi del trattato. In tali casi, gli indennizzi per le perdite subite e gli aiuti per prevenire perdite future possono soltanto essere autorizzati dalla Commissione a norma dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera c), del trattato, il quale sancisce che gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività possono essere considerati compatibili con il mercato comune, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse.

11.4.2. In conformità a questi principi, la Commissione ritiene che gli aiuti agli agricoltori a titolo di indennizzo delle perdite causate da epizoozie o fitopatie possano essere autorizzati unicamente nell'ambito di un idoneo programma di prevenzione, controllo ed eradicazione della malattia in questione realizzato a livello comunitario, nazionale o regionale. Aiuti intesi semplicemente a compensare gli agricoltori delle perdite subite, ma che non prevedano alcuna iniziativa per risolvere il problema alla fonte, vanno considerati meri aiuti al funzionamento, che sono incompatibili con il mercato comune. La Commissione pone pertanto come condizione l'esistenza di disposizioni comunitarie o nazionali, stabilite da leggi o da norme regolamentari o amministrative, che consentano alle autorità competenti di adottare opportune misure di lotta contro la malattia di cui trattasi, sia attuando interventi di eradicazione, e in special modo misure obbligatorie soggette ad indennizzo, sia, in una fase iniziale, organizzando un sistema d'allarme, associato, ove opportuno, ad incentivi per incoraggiare i singoli agricoltori a partecipare volontariamente a programmi di prevenzione (25). Ne consegue che solo le malattie di interesse per le pubbliche autorità, e non i casi in cui gli agricoltori devono ragionevolmente rispondere a titolo individuale, possono essere oggetto di aiuto.

11.4.3. Tali aiuti dovrebbero prefiggersi uno dei seguenti obiettivi:

- di prevenzione, in quanto essi prevedono indagini di massa o analisi, l'eradicazione degli agenti patogeni che possono trasmettere l'infezione, vaccinazioni preventive degli animali o opportuno trattamento delle colture, abbattimento preventivo del bestiame o distruzione dei raccolti; 

- di compensazione, in quanto il bestiame contagiato viene abbattuto o i raccolti distrutti per ordine o raccomandazione delle autorità pubbliche, oppure il bestiame muore in seguito a vaccinazioni o altre misure raccomandate o ordinate dalle autorità competenti; 

- combinati, in quanto il regime di aiuti compensativi delle perdite imputabili a malattie è soggetto alla condizione che il beneficiario si impegni ad applicare in futuro idonee misure di prevenzione, secondo quanto prescritto dalle autorità pubbliche.

11.4.4. Nella notifica lo Stato membro deve dimostrare che gli aiuti finalizzati alla lotta contro le epizoozie e le fitopatie sono compatibili con gli obiettivi e le disposizioni specifiche della normativa comunitaria nei settori veterinario e fitosanitario. Occorre identificare chiaramente l'epizoozia o la fitopatia di cui trattasi e fornire una descrizione delle misure adottate.

11.4.5. Se le condizioni sopra esposte sono soddisfatte, gli aiuti possono coprire fino al 100 % delle spese effettivamente sostenute per misure quali controlli sanitari, test e altre indagini, acquisto e somministrazione di vaccini, medicinali e prodotti fitosanitari, costi imputabili all'abbattimento del bestiame e alla distruzione dei raccolti. Nessun aiuto può invece essere versato per misure di prevenzione qualora la normativa comunitaria prescriva oneri specifici per taluni tipi di misure di lotta contro le infezioni. Analogamente, nessun aiuto viene erogato se la normativa comunitaria prevede che il costo delle misure sia a carico dell'azienda agricola, a meno che il costo di tali misure sia interamente compensato da oneri obbligatori a carico dei produttori.

L'indennizzo può coprire il valore normale dei raccolti distrutti o del bestiame abbattuto; può comprendere una compensazione ragionevole per la perdita di profitto, tenendo conto delle difficoltà relative alla sostituzione del bestiame o al reimpianto e della quarantena o di altri periodi di attesa imposti o raccomandati dalle autorità competenti, per consentire l'eliminazione della malattia prima di sostituire il bestiame o le colture.

Qualora l'aiuto sia erogato nell'ambito di un regime comunitario e/o nazionale e/o regionale, è necessario dimostrare che non vi è possibilità di compensazione eccessiva cumulando i diversi regimi. Se l'aiuto comunitario è stato approvato, occorre indicare la data e i riferimenti della pertinente decisione della Commissione.

11.5. AIUTI PER IL PAGAMENTO DI PREMI ASSICURATIVI

11.5.1. In alternativa al pagamento ex post di compensazioni per le perdite causate da calamità naturali, numerosi Stati membri hanno istituito regimi di aiuti intesi ad incoraggiare gli agricoltori ad ottenere coperture assicurative contro tali rischi. La prassi costante della Commissione prevede la concessione di aiuti fino all'80 % del costo dei premi assicurativi a copertura delle perdite dovute alle calamità naturali e agli eventi eccezionali di cui al punto 11.2 e alle avverse condizioni atmosferiche assimilabili alle calamità naturali di cui al punto 11.3. Qualora l'assicurazione copra altre perdite dovute ad avverse condizioni atmosferiche, o perdite dovute a epizoozie o fitopatie, il tasso di aiuto è ridotto al 50 % del costo del premio.

11.5.2. La Commissione esaminerà caso per caso altre misure di aiuto concernenti l'assicurazione contro calamità naturali ed eventi eccezionali, in particolare regimi di rinnovo assicurativo e altre misure di aiuto destinate a sostenere i produttori in zone a rischio particolarmente alto.

11.5.3. Gli aiuti per il pagamento di premi assicurativi non possono costituire una barriera al funzionamento del mercato interno dei servizi di assicurazione. Una tale situazione si potrebbe verificare, ad esempio, se la possibilità di fornire la copertura assicurativa fosse limitata ad un'unica impresa o ad un unico gruppo di imprese, o se l'aiuto venisse concesso a condizione di stipulare il contratto assicurativo con un'impresa stabilita nello Stato membro in questione.

12. AIUTI PER LA RICOMPOSIZIONE FONDIARIA

Lo scambio di particelle agricole nell'ambito di operazioni di ricomposizione fondiaria, intraprese in conformità delle procedure stabilite dalla legislazione dello Stato membro interessato, agevola la costituzione di aziende economicamente redditizie e contribuisce pertanto allo sviluppo globale del settore agricolo, con ripercussioni limitate sulla concorrenza. La Commissione autorizza pertanto la concessione di aiuti a copertura dei costi legali e amministrativi della ricomposizione fondiaria, compresi quelli per la realizzazione delle indagini, fino al 100 % delle spese sostenute. Qualora tuttavia gli aiuti agli investimenti siano concessi nell'ambito del regime di ricomposizione, compresi gli aiuti per l'acquisto di terreni, si applica il massimale dell'aiuto di cui al punto 4.1.

13. AIUTI INTESI A PROMUOVERE LA PRODUZIONE E LA COMMERCIALIZZAZIONE DI PRODOTTI AGRICOLI DI QUALITÀ

13.1. In generale, le misure di aiuto intese ad incentivare il miglioramento della qualità dei prodotti agricoli accrescono il valore della produzione agricola e agevolano l'adattamento dell'intero settore alla domanda dei consumatori, che privilegiano sempre più la qualità. La Commissione solitamente considera con favore tali aiuti. L'esperienza ha tuttavia dimostrato che queste misure di aiuto possono falsare la concorrenza e incidere sugli scambi tra Stati membri in misura contraria all'interesse comune. Questo si verifica in particolare quando vengono concessi aiuti per importi elevati o quando l'erogazione dell'aiuto continua dopo che l'aiuto ha cessato si svolgere funzione di incentivo e diventa pertanto un aiuto al funzionamento. Per questi motivi la Commissione ha deciso di rivedere la sua politica in merito a tali aiuti.

13.2. La Commissione autorizza aiuti per consulenze e servizi analoghi, compresi studi tecnici, di fattibilità e di progettazione e ricerche di mercato, a sostegno delle attività connesse allo sviluppo della qualità dei prodotti agricoli, tra cui:

- ricerche di mercato, ideazione e progettazione del prodotto(26), inclusi gli aiuti concessi per la preparazione delle domande di riconoscimento delle denominazioni di origine o delle attestazioni di specificità conformemente alla normativa comunitaria pertinente; 

- l'introduzione di norme di assicurazione della qualità, quali le norme ISO 9000 o 14000, di sistemi HACCP (Hazard Analysis and Critical Control Points) basati sull'analisi dei rischi e dei punti critici di controllo ovvero di sistemi di audit ambientale; 

- i costi della formazione del personale, finalizzata all'applicazione delle norme di assicurazione di qualità e dei sistemi HACCP.

Gli aiuti possono essere concessi anche a copertura dei contributi richiesti dagli organi riconosciuti di certificazione per la certificazione iniziale dell'assicurazione di qualità e di sistemi analoghi.

Per escludere la possibilità di erogare aiuti d'importo considerevole a grandi imprese, l'importo totale degli aiuti che possono essere accordati nell'ambito della presente sezione non dovrebbe superare i 100000 EUR per beneficiario e per trienno oppure, nel caso di aiuti concessi a imprese che rientrano nella definizione delle piccole e medie imprese data dalla Commissione nella raccomandazione del 3 aprile 1996(27), il 50 % dei costi ammissibili, se quest'ultimo importo è superiore al primo. Ai fini del calcolo dell'importo dell'aiuto, si considera beneficiario il destinatario dei servizi.

Gli aiuti agli investimenti necessari all'ammodernamento dei sistemi di produzione, compresi la gestione del sistema di documentazione e il controllo dei processi e dei prodotti, possono essere concessi unicamente in conformità alle norme di cui ai punti 4.1 e 4.2, a seconda dei casi.

13.3. Finora la Commissione ha considerato con favore gli aiuti destinati a coprire il costo delle misure relative ai controlli di qualità, concedendo importi fino al 100 % per i controlli obbligatori e al 70 % per quelli facoltativi. Tuttavia, data la crescente importanza attribuita alla sicurezza e alla qualità dei prodotti agricoli, e in particolare l'obbligo di utilizzare sistemi del tipo HACCP a garanzia dell'igiene dei prodotti alimentari, i tipi di controlli effettuati di routine, durante il processo di produzione, sono aumentati notevolmente e i relativi costi sono divenuti parte di costi di produzione. A causa dell'impatto diretto dei costi dei controlli di qualità sui costi di produzione, tali aiuti presentano il rischio reale di alterare la concorrenza, in particolare se sono versati in modo selettivo. La Commissione ritiene pertanto che nessun aiuto vada concesso per i controlli di routine effettuati dal produttore in relazione alla qualità del processo e ai prodotti, indipendentemente dal fatto che tali controlli siano svolti volontariamente o siano obbligatori nel quadro del sistema HACCP o di altri analoghi. Gli aiuti possono essere concessi unicamente per controlli effettuati da o per conto terzi, quali le autorità competenti o enti che agiscono in loro nome, od organismi indipendenti responsabili per il controllo e la supervisione dell'uso delle denominazioni di origine e dei marchi biologici e di qualità.

13.4. Poiché gli Stati membri seguono politiche diverse in materia di trasferimento dei costi delle misure obbligatorie di controllo, effettuate, in base alla normativa comunitaria o nazionale, da o per conto delle autorità competenti, la Commissione continuerà ad autorizzare il pagamento di aiuti fino al 100% dei costi di tali controlli, tranne ove la legislazione comunitaria abbia fissato gli importi che devono essere versati dai produttori per le misure di controllo. Qualora la normativa comunitaria preveda che i costi dei controlli siano a carico dei produttori, senza specificare l'effettivo ammontare degli oneri, la Commissione autorizza il pagamento unicamente nell'ambito di un regime di aiuti finanziato mediante tasse parafiscali, il quale assicuri che il costo finanziario dei controlli sia sostenuto interamente dai produttori. La Commissione esaminerà caso per caso, sulla base delle disposizioni normative pertinenti, le proposte di concessione di aiuti temporanei e decrescenti al fine di lasciare ai produttori il tempo di conformarsi a tali controlli.

Nel caso specifico di aiuti erogati per coprire i costi dei controlli effettuati a garanzia dell'autenticità delle denominazioni di origine o delle attestazioni di specificità nel quadro dei regolamenti (CEE) n. 2081/92(28) e (CEE) n. 2082/92(29) del Consiglio, la Commissione autorizza il pagamento di aiuti temporanei e decrescenti per far fronte ai costi dei controlli nei sei anni successivi all'istituzione del sistema di controllo. Gli aiuti esistenti relativi ai costi di tali controlli verranno ridotti progressivamente, in modo da essere eliminati entro sei anni dall'entrata in vigore dei presenti orientamenti.

Poiché sussiste uno specifico interesse comunitario ad assicurare lo sviluppo dei metodi di coltivazione biologici(30), la Commissione continuerà a concedere aiuti per i controlli di tali metodi, condotti ai sensi del regolamento (CE) n. 2092/91(31), ad un tasso del 100 % delle spese effettivamente sostenute.

13.5. La Commissione autorizzerà inizialmente aiuti fino al 100% del costo dei controlli effettuati da altri enti responsabili per la supervisione dell'uso dei marchi di qualità nell'ambito di regimi riconosciuti sulla garanzia di qualità. Tali aiuti saranno progressivamente ridotti, in modo da essere eliminati entro sette anni dalla loro istituzione. Gli aiuti esistenti relativi ai costi dei controlli effettuati da tali enti verranno ridotti progressivamente, in modo da essere eliminati entro sei anni dall'entrata in vigore dei presenti orientamenti.

14. PRESTAZIONI DI ASSISTENZA TECNICA NEL SETTORE AGRICOLO

14.1. La Commissione considera con favore i regimi di aiuti intesi a fornire assistenza tecnica nel settore agricolo. Tali aiuti "soft" migliorano infatti l'efficienza e la professionalità dell'agricoltura comunitaria, contribuendo così alla sua redditività economica nel lungo termine con ripercussioni minime sulla concorrenza. Gli aiuti possono pertanto essere concessi al tasso del 100 % per coprire i seguenti costi:

- istruzione e formazione; i costi ammissibili comprendono le spese inerenti all'organizzazione del programma di formazione, le spese di viaggio e di soggiorno e i costi della fornitura di servizi di sostituzione durante l'assenza dell'agricoltore o del suo collaboratore; 

- prestazione di servizi di gestione aziendale e di servizi ausiliari; 

- onorari di consulenti; 

- organizzazione di concorsi, mostre e fiere, incluse le spese connesse alla partecipazione a tali manifestazioni; 

- altre attività finalizzate alla diffusione di nuove tecniche, quali progetti pilota su scala ragionevolmente limitata o progetti dimostrativi.

14.2. Per non falsare la concorrenza, tutti i soggetti ammissibili della zona interessata devono poter fruire di questo tipo di aiuti sulla base di criteri oggettivamente definiti. Gli aiuti limitati a determinate associazioni e intesi a favorire soltanto i loro membri non agevolano lo sviluppo del settore nel suo complesso e vanno considerati aiuti al funzionamento. Pertanto, qualora tali servizi siano prestati da associazioni di produttori o da altre organizzazioni agricole di mutuo sostegno, la Commissione verificherà che i servizi in questione siano accessibili a tutti gli agricoltori. In tali casi, eventuali contributi ai costi amministrativi dell'associazione od organizzazione di cui trattasi devono essere limitati ai costi della prestazione del servizio.

14.3. L'importo globale degli aiuti concessi nell'ambito della presente sezione non può superare i 100000 EUR per beneficiario per un periodo di tre anni oppure, nel caso di aiuti erogati ad imprese che rientrano nella definizione di piccole e medie imprese (32), il 50% dei costi ammissibili (tra le due possibilità viene concesso l'aiuto di entità superiore). Ai fini del calcolo dell'importo dell'aiuto, si considera beneficiario la persona che fruisce dei servizi.

15. SOSTEGNO AL SETTORE ZOOTECNICO

15.1 Oltre alle misure sopra descritte, la Commissione autorizza i seguenti ulteriori aiuti a favore del settore zootecnico a sostegno del mantenimento e del miglioramento della qualità genetica del patrimonio zootecnico nella Comunità:

- aiuti fino al 100% a copertura dei costi amministrativi inerenti all'adozione e alla tenuta dei libri genealogici; 

- aiuti fino al 70% per test di determinazione della qualità genetica o della resa del bestiame; 

- aiuti fino al 40% dei costi ammissibili per investimenti in centri per la riproduzione animale e per l'introduzione a livello di azienda di metodi o tecniche innovative in materia di riproduzione animale; 

- aiuti fino al 30% dei costi relativi al mantenimento di singoli riproduttori maschi di elevata qualità genetica registrati nei libri genealogici.

Gli aiuti per la protezione di razze o specie in via di estinzione sono valutati alla luce delle disposizioni del titolo II, capo VI, del regolamento sullo sviluppo rurale.

16. AIUTI DI STATO PER LE REGIONI ULTRAPERIFERICHE E PER LE ISOLE DELL'EGEO

16.1. In seguito all'adozione del regolamento sullo sviluppo rurale, sono state abrogate le varie disposizioni derogatorie contenute nei regimi attuali a favore delle regioni ultraperiferiche e delle isole del Mar Egeo che in determinate situazioni prevedono aiuti di Stato supplementari. Il regolamento contempla tuttavia l'adozione di nuove disposizioni che, all'atto della programmazione delle misure di sviluppo rurale, garantiranno la necessaria flessibilità, adattamenti e deroghe al fine di tener conto delle esigenze specifiche di queste regioni. La Commissione esaminerà pertanto caso per caso le proposte di concessione di aiuti di Stato destinati a venire incontro alle esigenze di tali regioni, valutandone la compatibilità con i piani di sviluppo rurale delle regioni di cui trattasi e i relativi effetti sulla concorrenza.

16.2. In deroga al divieto generale concernente gli aiuti al funzionamento espresso nei presenti orientamenti, la Commissione esaminerà caso per caso le proposte di concessione di aiuti al funzionamento a favore delle regioni ultraperiferiche, tenendo conto dei principi enunciati nel trattato e soprattutto degli effetti potenziali di queste misure sulla concorrenza nelle regioni interessate e in altre parti della Comunità.

17. AIUTI A FAVORE DELLA RICERCA E SVILUPPO

Tali aiuti saranno esaminati in base ai criteri stabiliti nella disciplina comunitaria per gli aiuti di Stato alla ricerca e sviluppo (33). L'aumento del 10% dei tassi di aiuto a favore delle piccole e medie imprese di cui al punto 4.2.6. della disciplina comunitaria degli aiuti di Stato alle piccole e medie imprese si applica anche al settore agricolo (34).

18. AIUTI ALLA PROMOZIONE E ALLA PUBBLICITÀ DEI PRODOTTI AGRICOLI

Gli aiuti alla promozione e alla pubblicità dei prodotti agricoli verranno esaminati sulla base della regolamentazione degli aiuti nazionali a favore della pubblicità dei prodotti agricoli e di taluni prodotti non compresi nell'allegato II del trattato CEE, esclusi i prodotti della pesca (35).

19. AIUTI SOTTO FORMA DI PRESTITI AGEVOLATI A BREVE TERMINE

I prestiti agevolati a breve termine nel settore agricolo ("crediti di gestione") verranno valutati alla luce della comunicazione della Commissione in merito agli aiuti di Stato per prestiti agevolati a breve termine nel settore agricolo (36).

20. AIUTI PER IL SALVATAGGIO E LA RISTRUTTURAZIONE DI IMPRESE IN DIFFICOLTÀ

Gli aiuti per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà verranno valutati in conformità degli orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà (37).

21. AIUTI ALL'OCCUPAZIONE

Gli aiuti all'occupazione verranno valutati ai sensi degli orientamenti comunitari in materia di aiuti all'occupazione (38).

22. ABROGAZIONE DI TESTI ESISTENTI

I seguenti testi sono abrogati e sostituiti dai presenti orientamenti e misure opportune:

- proposta di misure opportune in materia di aiuti nazionali nel settore dell'allevamento e dei prodotti di allevamento (39); 

- inquadramento degli aiuti nazionali in caso di danni subiti dalla produzione agricola o dai mezzi di produzione agricola e degli aiuti nazionali concessi tramite assunzione in carico di una parte dei premi di assicurazione contro tali rischi (40); 

- disciplina per gli aiuti nazionali a favore delle associazioni di produttori (41); 

- orientamenti per gli aiuti di Stato relativi agli investimenti nel settore della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli (42).

Successivamente all'entrata in vigore dei presenti orientamenti, fatte salve le disposizioni del punto 5.6.2, non si applicherà più al settore agricolo la disciplina comunitaria degli aiuti di Stato per la tutela dell'ambiente (43).

23. ASPETTI PROCEDURALI

23.1. NOTIFICA

23.1.1. Conformemente al punto 23.1.2, tutti i nuovi regimi di aiuto e tutti i nuovi aiuti individuali devono essere notificati alla Commissione prima di essere posti in esecuzione, ai sensi dell'articolo 88, paragrafo 3, del trattato e delle disposizioni del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999, recante modalità di applicazione dell'articolo 88 del trattato CE (44).

23.1.2. A norma dell'articolo 52 del regolamento sullo sviluppo rurale, non è necessario notificare separatamente, ai sensi dell'articolo 88, paragrafo 3, del trattato, gli aiuti di Stato intesi a fornire finanziamenti supplementari a favore di misure di sviluppo rurale che beneficiano del sostegno comunitario, purché tali aiuti siano stati notificati e approvati dalla Commissione, secondo quanto disposto dal regolamento, in quanto parte della programmazione di cui all'articolo 40 dello stesso regolamento.

Per poter beneficiare di tale esenzione, le misure in questione e l'importo degli aiuti di Stato supplementari assegnati a ciascuna di esse devono essere chiaramente indicati nel piano di sviluppo rurale, secondo quanto disposto dal regolamento di attuazione. La Commissione approverà unicamente misure contenute nel piano presentate in questo modo. Gli aiuti di Stato concessi per altre misure, incluse o meno nel piano, o per misure soggette a condizioni diverse da quelle esposte nel piano devono formare oggetto di una notifica separata alla Commissione, ai sensi dell'articolo 88, paragrafo 3.

Inoltre, l'approvazione del piano da parte della Commissione riguarderà soltanto l'importo degli aiuti stabiliti dallo Stato membro. Eventuali aumenti superiori al 25% dell'importo dell'aiuto assegnato ad una determinata misura nell'anno in questione, o eventuali aumenti superiori al 5% rispetto all'importo complessivo previsto, sono subordinati all'approvazione della Commissione (45).

Le stesse norme si applicano per analogia alle modifiche dei piani di sviluppo rurale.

23.2. RELAZIONI ANNUALI

23.2.1. Nel corso della riunione del Consiglio del 2 ottobre 1974, i governi degli Stati membri hanno deciso di fornire alla Commissione un elenco completo di tutti gli aiuti di Stato nel settore agricolo esistenti nel 1974. La Commissione ha ritenuto tali elenchi uno strumento essenziale per assicurare una maggiore trasparenza delle misure di aiuto nazionali, nonché per valutarle secondo criteri comuni e per garantire il corretto funzionamento del mercato comune agricolo. Con lettera del 24 giugno 1976 (46) la Commissione ha pertanto chiesto a tutti gli Stati membri di trasmettere un elenco aggiornato dei regimi di aiuti nazionali entro la fine di maggio di ogni anno.

23.2.2. Tali accordi sono ora stati superati dal disposto dell'articolo 21 del regolamento (CE) n. 659/1999 che prevede che gli Stati membri presentino alla Commissione relazioni annuali su tutti i regimi di aiuti esistenti non assoggettati a obblighi specifici in tal senso nell'ambito di una decisione condizionale.

23.2.3. Nel settore agricolo, le modalità di presentazione delle relazioni annuali devono tenere conto sia delle procedure di sorveglianza e valutazione dei piani di sviluppo rurale fissate al capo V del regolamento sullo sviluppo rurale, sia dei vari sistemi di comunicazioni istituiti nel quadro degli accordi OMC e dall'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico. Nel fissare tali modalità si dovranno evitare, nella misura del possibile, sia i doppioni sia la presentazione multipla delle stesse informazioni di partenza secondo modelli diversi.

23.2.4. Per il momento le relazioni dovranno conformarsi ai seguenti criteri. La Commissione si riserva tuttavia il diritto di proporre modifiche a tali criteri, previa consultazione con gli Stati membri, particolarmente per tenere conto dell'esperienza acquisita nell'applicazione delle procedure di sorveglianza e valutazione istituite dal regolamento sullo sviluppo rurale.

a) Una relazione unica va presentata alla Commissione per la prima volta entro il 1o luglio 2001, e in seguito ento il 30 giugno di ogni anno, con indicazione di tutti i regimi di aiuto nel settore agricolo esistenti nello Stato membro interessato. La relazione è suddivisa in due parti: una parte generale e una parte contenente relazioni individuali su tutti i regimi di aiuto esistenti.

b) La parte generale, di cinque-dieci pagine, delinea un quadro globale dell'evoluzione della politica nazionale nei riguardi del sostegno al settore agricolo. Essa sintetizza i cambiamenti rilevanti verificatisi nell'anno di cui trattasi e illustra brevemente le ragioni dell'introduzione di nuovi importanti regimi di aiuto o della cessazione di regimi esistenti; riporta inoltre i principali cambiamenti nel sostegno concesso ai regimi di aiuto esistenti.

Qualora le regioni siano responsabili dell'applicazione della politica relativa agli aiuti di Stato nel settore agricolo, lo Stato membro può fornire, se lo ritiene opportuno, relazioni generali separate per le attività a livello nazionale e regionale.

Alla parte generale vanno allegati i dati finanziari globali indicanti il livello generale della partecipazione pubblica al settore agricolo. Tali dati devono distinguere tra:

- i contributi nazionali al finanziamento di misure che beneficiano del sostegno comunitario nell'ambito del regolamento sullo sviluppo rurale o di altri regolamenti comunitari; 

- il sostegno agli aiuti di Stato approvati dalla Commissione nell'ambito della programmazione dello sviluppo rurale a norma dell'articolo 52 del regolamento sullo sviluppo rurale (cfr. punto 23.1.2); 

- altri aiuti di Stato.

Nella misura del possibile, questi dati finanziari globali andranno presentati in una singola tabella indicativa (47).

c) Le relazioni individuali riguardano ciascun regime di aiuto esistente (48) che non sia stato approvato dalla Commissione nell'ambito della programmazione dello sviluppo rurale a norma dell'articolo 52 del regolamento sullo sviluppo rurale (49).

Le relazioni sui regimi di aiuto concernenti investimenti nell'ambito della trasformazione e della commercializzazione di prodotti agricoli dovrebbero essere presentate secondo il modello di cui alla parte 1 dell'allegato I. Devono inoltre essere fornite, conformemente alle condizioni figuranti nell'autorizzazione del regime di aiuto in questione, le informazioni atte a consentire alla Commissione di valutare la conformità del regime rispetto alle limitazioni di cui al punto 4.2.4 dei presenti orientamenti.

Negli altri casi le relazioni vanno presentate conformemente al modello semplificato di cui alla parte II dell'allegato. Nel caso dei regimi di aiuto relativi a investimenti nella produzione agricola primaria, vanno inoltre fornite, conformemente alle condizioni figuranti nell'autorizzazione del regime di aiuto in questione, le informazioni atte a consentire alla Commissione di valutare la conformità del regime rispetto alle limitazioni di cui ai punti 4.1.1.3 e 4.1.1.4 dei presenti orientamenti.

Per i regimi di aiuto finanziati interamente o parzialmente tramite tasse parafiscali, occorre specificare il gettito delle tasse e la spesa pubblica per il regime al netto dei contributi versati dal settore.

23.2.5. Per casi individuali, la Commissione si riserva il diritto di chiedere ulteriori informazioni sui regimi di aiuto esistenti, qualora essa ne abbia bisogno per svolgere le proprie funzioni a norma dell'articolo 88, paragrafo 1, del trattato.

23.2.6. Qualora le relazioni annuali non siano presentate secondo questi criteri, la Commissione può procedere a norma dell'articolo 18 del regolamento (CE) n. 659/1999.

23.2.7. Per quanto riguarda le relazioni annuali presentate dagli Stati membri, la Commissione adotterà opportune misure per garantire una maggiore trasparenza delle informazioni relative agli aiuti di Stato nel settore agricolo.

23.3. APPLICAZIONE AI NUOVI AIUTI

La Commissione applicherà i presenti orientamenti ai nuovi aiuti di Stato, comprese le notifiche in corso di Stati membri, a decorrere dal 1o gennaio 2000.

23.4. PROPOSTE DI MISURE OPPORTUNE

In conformità dell'articolo 88, paragrafo 1, del trattato CE, la Commissione propone agli Stati membri di modificare i rispettivi regimi di aiuto esistenti concernenti investimenti nel settore della produzione, della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli dell'allegato I, per conformarsi ai presenti orientamenti entro il 30 giugno 2000, nonché di modificare altri regimi di aiuto esistenti, interessati dai presenti orientamenti, entro il 31 dicembre 2000.

Gli Stati membri sono invitati a confermare per iscritto l'accettazione delle proposte di misure opportune entro il 1o marzo 2000.

Se uno Stato membro non conferma per iscritto l'accettazione entro tale data, la Commissione presumerà che lo Stato membro di cui trattasi abbia accettato le proposte, a meno che esso esprima esplicitamente per iscritto il suo disaccordo.

Qualora uno Stato membro non accetti in tutto o in parte tali proposte entro la data fissata, la Commissione procederà a norma dell'articolo 19 del regolamento (CE) n. 659/1999.

(1) Regolamento (CE) n. 1257/1999 del Consiglio, del 17 maggio 1999, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia (FEAOG) e che modifica e abroga taluni regolamenti (GU L 160 del 26.6.1999, pag. 80), in prosieguo indicato come il "regolamento sullo sviluppo rurale".

(2) Gli aiuti di Stato nel settore della pesca e dell'acquacoltura sono esaminati nel quadro delle linee direttrici per l'esame degli aiuti nazionali nel settore della pesca e dell'acquacoltura (GU C 100 del 27.3.1997, pag. 12) e del regolamento (CE) n. 2468/98 del Consiglio che definisce i criteri e le condizioni degli interventi comunitari a finalità strutturale nel settore dell'acquacoltura e della trasformazione e commercializzazione dei relativi prodotti (GU L 312 del 20.11.1998, pag. 19).

(3) Ai fini dei presenti orientamenti per "prodotti di imitazione o di sostituzione del latte e dei prodotti lattiero-caseari" si intendono i prodotti che potrebbero essere confusi con il latte e/o i prodotti lattiero-caseari, ma di composizione diversa in quanto contenenti materie grasse e/o proteine non provenienti dal latte e contenenti o meno proteine derivate dal latte ["prodotti diversi dai prodotti lattiero-caseari" di cui all'articolo 3, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 1898/97 del Consiglio, del 2 luglio 1987, relativo alla protezione della denominazione del latte e dei prodotti lattiero-caseari all'atto della loro commercializzazione (GU L 182 del 3.7.1987, pag. 36)].

(4) GU L 388 del 31.12.1992, pag. 1.

(5) Sentenza della Corte di giustizia delle Comunità europee nella causa 177/78 Pigs and Bacon Commission c/McCarren, Racc. 1979, pag. 2161.

(6) Comunicazione della Commissione relativa agli aiuti de minimis (GU C 68 del 6.3.1996, pag. 6).

(7) GU C 74 del 10.3.1998, pag. 9.

(8) GU C 213 del 23.7.1996, pag. 4.

(9) GU 30 del 20.4.1962, pag. 993/62.

(10) Regolamento sullo sviluppo rurale, articolo 51, paragrafo 2.

(11) Non si possono concedere aiuti alle imprese agricole in difficoltà finanziaria, tranne qualora gli aiuti soddisfino le condizioni stabilite negli orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di aziende in difficoltà (GU C 283 del 19.9.1997, pag. 2).

(12) In tal caso si deve tener conto del periodo di tempo eventualmente fissato conformemente all'articolo 2, secondo comma, del regolamento (CE) n. 1750/99 della Commissione, del 23 luglio 1999, recante disposizioni di attuazione del regolamento sullo sviluppo rurale (GU L 214 del 13.8.1999, pag. 31), in prosieguo indicato come il "regolamento di attuazione".

(13) L'acquisto di materiale usato può essere considerato spesa ammissibile in casi debitamente giustificati qualora siano contemporaneamente soddisfatte le quattro seguenti condizioni: una dichiarazione del venditore deve attestare l'origine esatta del materiale e confermare che lo stesso non ha già beneficiato di un contributo nazionale o comunitario; l'acquisto di tale materiale deve rappresentare un vantaggio particolare per il programma o il progetto, o essere imposto da circostanze eccezionali (materiale nuovo non è disponibile se non in tempi lunghi, il che minaccia la buona realizzazione del progetto); riduzione del costo relativo (e quindi del contributo comunitario) rispetto al costo dello stesso materiale acquistato nuovo, mantenendo un buon rapporto costi/benefici per l'operazione; le caratteristiche tecniche e/o tecnologiche del materiale usato devono essere adeguate alle esigenze del progetto.

(14) Gli aiuti all'acquisto di bestiame da sostituzione a seguito di epizoozie sono trattati al punto 11.4.

(15) Orientamenti per gli aiuti di Stato relativi agli investimenti nel settore della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli (GU C 29 del 2.2.1996, pag. 4), sostituiti dai presenti orientamenti.

(16) Non possono essere concessi aiuti ad imprese in difficoltà finanziarie tranne qualora tali aiuti soddisfino le condizioni stabilite negli orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà (cfr. nota 11).

(17) Cfr. nota 7.

(18) In particolare la Commissione ritiene che, fatte salve le eccezioni espressamente previste dai pertinenti testi normativi, gli aiuti agli investimenti in attività di trasformazione e commercializzazione nel settore dello zucchero siano in generale implicitamente vietati dalle disposizioni dell'organizzazione comune di mercato.

(19) Cfr. nota 12.

(20) GU C 72 del 10.3.1994, pag. 3.

(21) GU L 142 del 2.6.1997, pag. 30.

(22) Se i locali vengono acquistati, le spese ammissibili sono limitate al costo della locazione ai tassi di mercato.

(23) L'adesione di nuovi membri non è di per sé considerata un ampliamento significativo delle attività dell'associazione, a meno che dia luogo ad un'espansione quantitativa delle attività del gruppo pari almeno al 30 %.

(24) Ai fini della presente sezione le fitopatie comprendono i parassiti.

(25) Qualora sia dimostrato che l'epizoozia o la fitopatia sono insorte a seguito delle avverse condizioni atmosferiche, la Commissione valuta la misura di aiuto conformemente al precedente punto 11.3 e le presenti disposizioni non si applicano.

(26) Gli aiuti per attività promozionali possono essere concessi unicamente in conformità alla pertinente disciplina comunitaria.

(27) GU L 107 del 30.4.1996, pag. 4.

(28) GU L 208 del 24.7.1992, pag. 1.

(29) GU L 208 del 24.7.1992, pag. 1.

(30) Cfr. considerando n. 41 del regolamento sullo sviluppo rurale.

(31) GU L 198 del 22.7.1991, pag. 1.

(32) GU L 107 del 30.4.1996, pag. 4.

(33) GU C 45 del 17.2.1996, pag. 5, in seguito modificata per quanto riguarda l'applicazione al settore agricolo (GU C 48 del 13.2.1998, pag. 2).

(34) GU C 213 del 23.7.1996, pag. 4.

(35) GU C 302 del 12.11.1987, pag. 6.

(36) GU C 44 del 16.2.1996, pag. 2.

(37) GU C 288 del 9.10.1999, pag. 2.

(38) GU C 334 del 12.12.1995, pag. 6.

(39) Lettera della Commissione agli Stati membri SG(75) D/29416 del 19.9.1975.

(40) Documento di lavoro VI/5934/86-Rev. 2.

(41) Documento di lavoro VI/503/88.

(42) GU C 29 del 2.2.1996, pag. 4.

(43) Cfr. nota 20.

(44) GU L 83 del 27.3.1999, pag. 1.

(45) Articolo 35 del regolamento di attuazione.

(46) SG(76) D/6717.

(47) Cfr. punti 8 e 16 dell'allegato al regolamento di attuazione.

(48) Le relazioni sugli aiuti individuali concessi al di fuori di una disciplina relativa a un regime di aiuto devono essere presentate soltanto ove ciò costituisca un requisito per l'approvazione da parte della Commissione.

(49) Le relazioni sui regimi di aiuto approvati a norma dell'articolo 52 del regolamento sullo sviluppo rurale vanno presentate nel quadro delle relazioni sull'attuazione dei programmi di sviluppo rurale.


ALLEGATO

Informazioni da fornire a norma dell'articolo 88, paragrafo 1, del trattato CE sui regimi di aiuti, sugli aiuti singoli concessi nel quadro di un regime e sugli aiuti singoli concessi al di fuori di un regime di aiuti autorizzato

I. MODELLO DI RELAZIONE ANNUALE PARTICOLAREGGIATA

1. Denominazione del regime o del singolo aiuto nella lingua originale

1a. Obiettivi principale e secondario

2. Data dell'ultima approvazione da parte della Commissione e numero dell'aiuto

3. Spese per il regime di aiuto

Occorre fornire cifre distinte per ciascuno strumento di aiuto previsto dal regime (per esempio: sovvenzioni, prestiti agevolati, garanzie, ecc.). Indicare le cifre relative agli impegni o ai pagamenti effettuati o, rispettivamente, alle minori entrate fiscali e agli altri aspetti finanziari rilevanti per la concessione dell'aiuto (per esempio durata del prestito, riduzione del tasso di interesse, somme non rimborsate sui prestiti al netto delle somme recuperate, interventi su garanzie al netto di premi e delle somme recuperate, ecc.).

I dati relativi alle spese dovrebbero essere presentati sulla base seguente:

3.1. per l'esercizio n (1) indicare le previsioni di spesa o le previsioni di minori entrate in caso di sgravi fiscali; 

3.2. per l'esercizio n-1 indicare:

3.2.1. gli impegni - o le stime del minor gettito in caso di sgravi fiscali - per i nuovi progetti beneficiari degli aiuti e i pagamenti effettivi per i nuovi progetti e per quelli in corso (2),

3.2.2. il numero dei nuovi beneficiari e il numero dei nuovi progetti che hanno ottenuto un aiuto,

3.2.3. la ripartizione regionale della spesa indicata al punto 3.2.1 per obiettivo 1, 2, zona svantaggiata, altro; 

3.2.4.1. la ripartizione sottosettoriale del punto 3.2.1 per sottosettore d'attività del beneficiario [secondo la classificazione NACE a tre cifre (3) o nomenclatura nazionale equivalente da precisare],

3.2.4.2. da compilare soltanto per i regimi soggetti alla disciplina degli aiuti a favore della R& S:

- ripartizione delle spese totali secondo le varie fasi dalla R& S (ricerca fondamentale, ricerca industriale di base, ricerca applicata, ecc.),

- numero dei progetti oggetto di una cooperazione comunitaria o internazionale,

- ripartizione delle spese tra imprese, centri di ricerca e università.

3.2.5. Da compilare soltanto per i regimi che non sono riservati esclusivamente alle PMI e che non prevedono una concessione automatica degli aiuti. Si ha concessione automatica quando per beneficiare dell'aiuto è sufficiente soddisfare tutti i requisiti di ammissibilità o se è provato che l'autorità pubblica non esercita il diritto discrezionale di cui istituzionalmente dispone per selezionare i beneficiari.

Indicare i singoli beneficiari (in ordine decrescente degli importi ricevuti) tali da rappresentare complessivamente il 30% degli impegni dell'esercizio n-1 (esclusi gli stanziamenti di bilancio riservati alla ricerca fondamentale svolta da università ed altri istituti scientifici, che non rientrano nel campo d'applicazione dell'articolo 87 del trattato CE a meno che la ricerca non sia svolta su contratto o in collaborazione con il settore privato), specificando per ciascuno:

- nome,

- indirizzo,

- settore di attività del beneficiario (in base alla classificazione di cui al punto 3.2.4.1),

- importo dell'aiuto impegnato (o autorizzato, per le agevolazioni fiscali),

- costo ammissibile del progetto,

- costo totale del progetto.

L'elenco deve comprendere non meno di dieci e non più di cinquanta beneficiari: questa regola prevale su quella del 30%. Qualora nell'anno oggetto della relazione i beneficiari siano stati meno di dieci, occorrerà comprenderli tutti nell'elenco. Qualora uno stesso beneficiario abbia ricevuto aiuti per più di un progetto, le informazioni richieste vanno fornite distintamente per ciascun progetto. Se l'importo degli aiuti è soggetto a massimale e quest'ultimi si applica a più di cinquanta beneficiari, non occorre più fornire per questi ultimi le informazioni sopra specificate (nome, importo dell'aiuto), ma basterà precisare l'ammontare del massimale e il numero dei beneficiari che lo raggiungono.

4. Modifiche (amministrative o altre) introdotte nel corso dell'anno

II. SCHEMA DELLA RELAZIONE ANNUALE SEMPLIFICATA DA INVIARE PER TUTTI I REGIMI ESISTENTI NON ELENCATI NELLA PRECEDENTE SEZIONE I

Per gli aiuti cui si applicano le disposizioni relative agli aiuti oggetto della procedura di approvazione accelerata o la cui dotazione annuale non superi 5 milioni di EUR, completare solamente le rubriche 1, 1a, 2.1, 2.2.1 e 2.2.2 (relazione ultrasemplificata).

1. Titolo del regime nella lingua originale e numero dell'aiuto

1a. Obiettivi principale e secondario

2. Spese per il regime di aiuto

Occore fornire cifre distinte per ciascuno strumento di aiuto previsto dal regime (per esempio: sovvenzioni, prestiti agevolati, garanzie, ecc.). Indicare le cifre relative agli impegni o ai pagamenti effettuati o, rispettivamente, alle minori entrate fiscali e agli altri aspetti finanziari rilevanti per la concessione dell'aiuto (per esempio: durata del prestito, riduzione del tasso di interesse, somme non rimborsate sui prestiti al netto delle somme recuperate, interventi su garanzie al netto dei premi e delle somme recuperate, ecc.).

I dati relativi alle spese dovrebbero essere presentati sulla base seguente:

2.1. per l'esercizio n indicare le previsioni di spesa o le previsioni di minori entrate in caso di sgravi fiscali; 

2.2. per l'esercizo n-1 indicare:

2.2.1. gli impegni - o le stime del minor gettito in caso di sgravi fiscali - per i nuovi progetti beneficiari degli aiuti e i pagamenti effettivi per i nuovi progetti e per quelli in corso (4),

2.2.2. il numero dei nuovi beneficiari e il numero dei nuovi progetti che hanno ottenuto un aiuto, nonché il numero stimato dei posti di lavoro creati o salvaguardati,

2.2.3. la ripartizione regionale della spesa indicata al punto 2.2.1 per obiettivo 1, 2, zona svantaggiata, altro; 

2.2.4. la ripartizione sottosettoriale del punto 2.2.1 per sottosettore d'attività del beneficiario (secondo la classificazione NACE a tre cifre o nomenclatura nazionale equivalente da precisare).

3. Modifiche (amministrative o altre) introdotte nel corso dell'anno

(1) L'esercizio n è l'esercizio in cui la relazione è ricevuta.

(2) Qualora non si disponga ancora delle cifre sul minor gettito fiscale effettivo, indicare le stime e fornire poi le cifre definitive con la relazione seguente.

(3) Regolamento (CEE) n. 3037/90 del Consiglio, del 9 ottobre 1990, relativo alla classificazione statistica delle attività economiche nelle Comunità europee (GU L 293 del 24.10.1990, pag. 1), modificato dal regolamento (CE) n. 761/93 della Commissione (GU L 83 del 3.4.1993, pag. 1) e rettificato in GU L 159 del 11.7.1995, pag. 31.

(4) Qualora non si disponga ancora delle cifre sulle spese fiscali effettive, indicare le stime e fornire poi le cifre definitive con la relazione successiva.



Reg. (CEE) n. 2081/92 del 14 luglio 1992 (1)

Regolamento del Consiglio relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli ed alimentari

(1) Pubblicato sulla GUCE 24 luglio 1992, n. 208

Il Consiglio delle Comunità europee,

visto il trattato che istituisce la Comunità economica europea, in particolare l'articolo 43,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Parlamento europeo,

visto il parere del Comitato economico e sociale,

considerando che la produzione, la fabbricazione e la distribuzione di prodotti agricoli ed alimentari occupa un posto importante nell'economia della Comunità;

considerando che, nel quadro del riorientamento della politica agricola comune, è opportuno favorire la diversificazione della produzione agricola per conseguire un migliore equilibrio tra offerta e domanda sul mercato; che la promozione di prodotti di qualità aventi determinate caratteristiche può rappresentare una carta vincente per il mondo rurale, in particolare nelle zone svantaggiate o periferiche, in quanto garantirebbe, da un lato, il miglioramento dei redditi degli agricoltori e favorirebbe, dall'altro, la permanenza della popolazione rurale nelle zone suddette;

considerando peraltro che nel corso degli ultimi anni si è constatato che i consumatori tendono a privilegiare, nella loro alimentazione, la qualità anziché la quantità; che questa ricerca di prodotti specifici comporta tra l'altro una domanda sempre più consistente di prodotti agricoli o di prodotti alimentari aventi un'origine geografica determinata;

considerando che data la diversità dei prodotti immessi sul mercato e il numero elevato di informazioni fornite al riguardo il consumatore deve disporre, per operare una scelta ottimale, di informazioni chiare e sintetiche che forniscano esattamente l'origine del prodotto;

considerando che in relazione all'etichettatura i prodotti agricoli e alimentari sono soggetti alle norme generali fissate dalla Comunità e segnatamente all'osservanza della direttiva 79/112/CEE del Consiglio, del 18 dicembre 1978, relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri concernenti l'etichettatura e la presentazione dei prodotti alimentari, nonché la relativa pubblicità, che, tenuto conto della loro specificità, è opportuno stabilire una serie di disposizioni particolari complementari per i prodotti agricoli ed alimentari provenienti da una determinata area geografica;

considerando che la volontà di tutelare prodotti agricoli o alimentari identificabili in relazione all'origine geografica ha indotto taluni Stati membri a definire "denominazione d'origine controllata"; che tali denominazioni si sono diffuse e sono apprezzate dai produttori che conseguono risultati migliori in termini di reddito quale contropartita per lo sforzo qualitativo effettivamente sostenuto, nonché dai consumatori che dispongono di prodotti pregiati che offrono una serie di garanzie sul metodo di fabbricazione e sull'origine;

considerando tuttavia che le prassi nazionali di elaborazione e di attribuzione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche sono attualmente eterogenee; che in effetti un quadro normativo comunitario recante un regime di protezione favorirà la diffusione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d'origine poiché garantirà, tramite un'impostazione più informe, condizioni di concorrenza uguali tra i produttori dei prodotti che beneficiano di siffatte diciture, ciò che farà aumentare la credibilità dei prodotti in questione agli occhi dei consumatori;

considerando che è opportuno che la normativa proposta possa essere applicata nel rispetto della legislazione comunitaria vigente relativa ai vini e alle bevande spiritose la quale mira a stabilire un grado di protezione più elevato;

considerando che il campo d'applicazione del presente regolamento si limita ai prodotti agricoli e alimentari in ordine ai quali esiste un nesso fra le caratteristiche del prodotto e la sua origine geografica; che, tuttavia, all'occorrenza detto campo d'applicazione potrebbe essere esteso ad altri prodotti;

considerando che, tenuto conto delle prassi esistenti, sembra opportuno definire due diversi livelli di riferimento geografico, ossia le indicazioni geografiche protette e le denominazioni di origine protette;

considerando che un prodotto agricolo o alimentare che beneficia di una delle diciture summenzionate deve soddisfare una serie di condizioni elencate in un apposito disciplinare;

considerando che, per usufruire della protezione in ciascuno degli Stati membri, le indicazioni geografiche e le denominazioni d'origine devono essere registrate a livello comunitario; che l'iscrizione in un registro consente altresì di garantire l'informazione degli operatori del settore e dei consumatori;

considerando che la procedura di registrazione deve consentire a chiunque sia individualmente e direttamente interessato di far valere i propri diritti notificando la sua opposizione alla Commissione, tramite lo Stato membro;

considerando che è opportuno disporre di procedure che, successivamente alla registrazione, consentano di adeguare il disciplinare, in particolare di fronte all'evoluzione delle conoscenze tecnologiche, o di cancellare un'indicazione geografica o una denominazione d'origine relativa a un prodotto agricolo o alimentare quando questo non è più conforme al disciplinare in virtù del quale ha beneficiato dell'indicazione geografica stessa o della denominazione d'origine stessa;

considerando che, negli scambi con i Paesi terzi, è opportuno introdurre disposizioni concernenti l'equivalenza delle garanzie offerte da questi ultimi in ordine al rilascio e al controllo delle indicazioni geografiche o delle denominazioni d'origine rilasciate sul loro territorio;

considerando che è opportuno prevedere una procedura intesa ad una stretta cooperazione tra gli Stati membri e la Commissione nell'ambito di un comitato regolamentare istituito a tal fine,

ha adottato il presente regolamento:

Articolo 1

1. Il presente regolamento stabilisce le norme relative alla protezione delle denominazioni d'origine e delle indicazioni geografiche dei prodotti agricoli destinati all'alimentazione umana elencati nell'allegato II del trattato e dei prodotti alimentari elencati nell'allegato I del presente regolamento, nonché dei prodotti agricoli elencati nell'allegato II del presente regolamento.

Tuttavia il presente regolamento non si applica ai prodotti del settore vitivinicolo né alle bevande spiritose.

Gli allegati I e II possono essere modificati secondo la procedura prevista all'articolo 15 (2).

2. Il presente regolamento si applica senza pregiudizio di altre disposizioni comunitarie particolari.

3. La direttiva 83/189/CEE del Consiglio, del 28 marzo 1983, che prevede una procedura d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche, non si applica alle denominazioni d'origine né alle indicazioni geografiche che formano oggetto del presente regolamento.

(2) Comma così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 535/97.

Articolo 2

1. La protezione comunitaria delle denominazioni d'origine e delle indicazioni geografiche dei prodotti agricoli ed alimentari è ottenuta conformemente al presente regolamento.

2. Ai fini del presente regolamento si intende per:

a) "denominazione d'origine": il nome di una regione, di un luogo determinato o, in casi eccezionali, di un paese che serve a designare un prodotto agricolo o alimentare

- originario di tale regione, di tale luogo determinato o di tale Paese e

- la cui qualità o le cui caratteristiche siano dovute essenzialmente o esclusivamente all'ambiente geografico comprensivo dei fattori naturali ed umani e la cui produzione, trasformazione ed elaborazione avvengano nell'area geografica delimitata;

b) "indicazione geografica": il nome di una regione, di un luogo determinato o, in casi eccezionali, di un Paese che serve a designare un prodotto agricolo o alimentare

- originario di tale regione, di tale luogo determinato o di tale Paese e

- di cui una determinata qualità, la reputazione o un'altra caratteristica possa essere attribuita all'origine geografica e la cui produzione e/o trasformazione e/o elaborazione avvengano nell'area geografica determinata.

3. Sono altresì considerate come denominazioni d'origine alcune denominazioni tradizionali, geografiche o meno, che designano un prodotto agricolo o alimentare originario di una regione o di un luogo determinato, che soddisfi i requisiti di cui al paragrafo 2, lettera a), secondo trattino.

4. In deroga al paragrafo 2, lettera a), sono equiparate a denominazioni d'origine talune designazioni geografiche qualora le materie prime dei prodotti in questione provengano da un'area geografica più ampia della zona di trasformazione o diversa da essa, purché:

- la zona di produzione della materia prima sia delimitata,

- sussistano condizioni particolari per la produzione delle materie prime e

- esista un regime di controllo atto a garantire l'osservanza di dette condizioni.

5. Ai fini del paragrafo 4 sono considerati materie prime soltanto gli animali vivi, le carni ed il latte. L'utilizzazione di altre materie prime può essere ammessa secondo la procedura prevista all'articolo 15.

6. Per poter beneficiare della deroga di cui al paragrafo 4 le designazioni in causa debbono essere riconosciute oppure essere già state riconosciute dallo Stato membro interessato come denominazioni d'origine protette a livello nazionale ovvero, qualora non esista un simile regime, aver comprovato un carattere tradizionale nonché una reputazione ed una notorietà eccezionali.

7. Per poter beneficiare della deroga di cui al paragrafo 4 le domande di registrazione debbono essere presentate entro due anni dall'entrata in vigore del presente regolamento. Per l'Austria, la Finlandia e la Svezia il termine di cui sopra decorre a partire dalla data di adesione (3).

(3) Il testo del paragrafo è stato così completato dal paragrafo 1 del capo V (Agricoltura), sezione A - III dell'allegato I al trattato di adesione del Regno di Norvegia, della Repubblica d'Austria, della Repubblica di Finlandia e del Regno di Svezia all'Unione europea, nella versione adattata dalla decisione 95/1/CE.

Articolo 3

1. Le denominazioni divenute generiche non possono essere registrate.

Ai fini del presente regolamento, si intende per "denominazione divenuta generica" il nome di un prodotto agricolo o alimentare che, pur collegato col nome del luogo o della regione in cui il prodotto agricolo o alimentare è stato inizialmente ottenuto o commercializzato, è divenuto, nel linguaggio corrente, il nome comune di un prodotto agricolo o alimentare.

Per determinare se una denominazione sia divenuta generica o meno, si tiene conto di tutti i fattori, in particolare:

- della situazione esistente nello Stato membro in cui il nome ha la sua origine e nelle zone di consumo,

- della situazione esistente in altri Stati membri,

- delle pertinenti legislazioni nazionali o comunitarie.

Nei casi in cui, secondo la procedura prevista agli articoli 6 e 7, venga respinta una domanda di registrazione in quanto una denominazione è divenuta generica, la Commissione pubblica la relativa decisione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee.

2. Un nome non può essere registrato come denominazione d'origine o indicazione geografica qualora sia in conflitto con il nome di una varietà vegetale o di una razza animale e possa, pertanto, indurre il pubblico in errore quanto alla vera origine del prodotto.

3. Anteriormente all'entrata in vigore del presente regolamento il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commissione, stabilisce e pubblica nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee un elenco non esauriente, indicativo delle denominazioni dei prodotti agricoli o alimentari che rientrano nel campo di applicazione del presente regolamento e che sono considerati come denominazione divenuta generica ai sensi del paragrafo 1 e che pertanto non possono essere registrati ai fini del presente regolamento.

Articolo 4

1. Per beneficiare di una denominazione d'origine protetta (DOP) o di un'indicazione geografica protetta (IGP), i prodotti devono essere conformi ad un disciplinare.

2. Il disciplinare comprende almeno i seguenti elementi:

a) il nome del prodotto agricolo o alimentare che comprende la denominazione d'origine o l'indicazione geografica;

b) la descrizione del prodotto agricolo o alimentare mediante indicazione delle materie prime, se del caso, e delle principali caratteristiche fisiche, chimiche, microbiologiche e/o organolettiche del prodotto agricolo o alimentare;

c) la delimitazione della zona geografica e, se del caso, gli elementi che indicano il rispetto delle condizioni di cui all'articolo 2, paragrafo 4;

d) gli elementi che comprovano che il prodotto agricolo o alimentare e originario della zona geografica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 2, lettera a) o b), a seconda dei casi;

e) la descrizione del metodo di ottenimento del prodotto e, se del caso, i metodi locali, leali e costanti;

f) gli elementi che comprovano il legame con l'ambiente geografico o con l'origine geografica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 2, lettera a) o b), a seconda dei casi;

g) i riferimenti relativi alle strutture di controllo previste all'articolo 10;

h) gli elementi specifici dell'etichettatura connessi alla dicitura DOP o IGP, a seconda dei casi, o le diciture tradizionali nazionali equivalenti;

i) le eventuali condizioni da rispettare in forza di disposizioni comunitarie e/o nazionali.

Articolo 5 (4)

1. Solo le associazioni o, a determinate condizioni da stabilirsi secondo la procedura prevista all'articolo 15, le persone fisiche o giuridiche sono autorizzate a inoltrare una domanda di registrazione.

Ai fini del presente articolo si intende per "associazioni" qualsiasi organizzazione, a prescindere dalla sua forma giuridica o dalla sua composizione, di produttori e/o di trasformatori interessati al medesimo prodotto agricolo o al medesimo prodotto alimentare. Altre parti interessate possono far parte dell'associazione.

2. La domanda di registrazione può essere presentata dalle associazioni o dalle persone fisiche o giuridiche soltanto per i prodotti agricoli o alimentari che esse producono o ottengono ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 2, lettere a) o b).

3. La domanda di registrazione include segnatamente il disciplinare di cui all'articolo 4.

4. La domanda di registrazione è inviata allo Stato membro sul cui territorio è situata l'area geografica.

5. Lo Stato membro verifica che la domanda sia giustificata e, qualora ritenga che i requisiti del presente regolamento siano soddisfatti, trasmette alla Commissione la domanda, corredata del disciplinare di cui all'articolo 4 e di qualsiasi altra documentazione sulla quale ha fondato la propria decisione.

Tale Stato membro può a titolo transitorio, accordare alla denominazione così trasmessa una protezione ai sensi del presente regolamento a livello nazionale, nonché, se del caso, un periodo di adeguamento, solo in via transitoria a decorrere dalla data della trasmissione; la protezione nazionale e il periodo di adeguamento possono parimenti essere accordati in via transitoria alle stesse condizioni nell'ambito di una domanda di modifica del disciplinare.

La protezione nazionale transitoria cessa di esistere a decorrere dalla data in cui è adottata una decisione sulla registrazione in virtù del presente regolamento. Al momento di tale decisione può essere fissato un periodo di adeguamento non superiore a 5 anni, a condizione che le imprese interessate abbiano legalmente immesso in commercio i prodotti in questione utilizzando in modo continuativo tali denominazioni per almeno i cinque anni che precedono la data di pubblicazione prevista all'articolo 6, paragrafo 2.

Le conseguenze di una tale protezione nazionale, nel caso in cui la denominazione non fosse registrata ai sensi del presente regolamento, sono responsabilità esclusiva dello Stato membro interessato.

Le misure adottate dagli Stati membri in virtù del secondo comma hanno efficacia solo al livello nazionale e non devono ostacolare gli scambi intracomunitari.

Nel caso in cui la domanda riguardi una denominazione che designi anche un'area situata in un altro Stato membro, quest'ultimo deve essere consultato prima che venga presa qualsiasi decisione.

6. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative necessarie per l'osservanza del presente articolo.

(4) Articolo così modificato dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 535/97.

Articolo 6

1. Entro un termine di sei mesi la Commissione verifica, procedendo ad un esame formale, che la domanda di registrazione comprenda tutti gli elementi di cui all'articolo 4.

La Commissione informa lo Stato membro interessato delle proprie conclusioni.

2. Qualora la Commissione, tenuto conto delle disposizioni del paragrafo 1, sia giunta alla conclusione che la denominazione ha i requisiti necessari per ottenere la protezione, essa pubblica nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee il nome e l'indirizzo del richiedente, la denominazione del prodotto, gli estremi della domanda, i riferimenti alle disposizioni nazionali che disciplinano l'elaborazione, la produzione o la fabbricazione del prodotto e, se del caso, le motivazioni alla base delle sue conclusioni.

3. Se non vengono presentate alla Commissione dichiarazioni di opposizione conformemente all'articolo 7, la denominazione è iscritta nel registro tenuto dalla Commissione, denominato "Registro delle denominazioni d'origine protette e delle indicazioni geografiche protette", che contiene i nomi delle associazioni e degli organismi di controllo interessati.

4. La Commissione pubblica nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee:

- le denominazioni iscritte nel registro;

- le modifiche apportate al registro conformemente agli articoli 9 e 11.

5. Qualora la Commissione, tenuto conto dell'esame di cui al paragrafo 1, sia giunta alla conclusione che la denominazione non ha i requisiti necessari per ottenere la protezione, essa decide, secondo la procedura prevista all'articolo 15, di non procedere alla pubblicazione di cui al paragrafo 2 del presente articolo.

Prima di procedere alla pubblicazione di cui ai paragrafi 2 e 4 ed alla registrazione di cui al paragrafo 3 la Commissione può chiedere il parere del comitato di cui all'articolo 15.

Articolo 7

1. Entro sei mesi a decorrere dalla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee prevista all'articolo 6, paragrafo 2, qualsiasi Stato membro può opporsi alla registrazione.

2. Le autorità competenti degli Stati membri provvedono affinché chiunque possa dimostrare un legittimo interesse economico sia autorizzato a consultare la domanda. Inoltre, conformemente alla situazione esistente negli Stati membri, questi possono prevedere che altre parti aventi un legittimo interesse possano accedervi.

3. Qualsiasi persona fisica o giuridica legittimamente interessata può opporsi alla registrazione prevista inviando una dichiarazione debitamente motivata all'autorità competente dello Stato membro in cui risiede o è stabilita. L'autorità competente adotta le misure necessarie per prendere in considerazione tali osservazioni o tale opposizione entro i termine prescritti.

4. Per essere ricevibile, una dichiarazione d'opposizione deve:

- dimostrare l'inottemperanza alle condizioni di cui all'articolo 2,

- oppure dimostrare che la registrazione della denominazione proposta danneggerebbe l'esistenza di una denominazione totalmente o parzialmente omonima o di un marchio oppure l'esistenza di prodotti che si trovano legalmente sul mercato durante almeno i cinque anni precedenti la data di pubblicazione prevista all'articolo 6, paragrafo 2 (5),

- oppure precisare gli elementi sulla cui base si può affermare il carattere generico della denominazione di cui si chiede la registrazione.

5. Se un'opposizione è ricevibile ai sensi del paragrafo 4, la Commissione invita gli Stati membri interessati a cercare conformemente alle rispettive procedure interne un accordo tra di loro entro tre mesi.

a) Se tale accordo viene raggiunto, gli Stati membri notificano alla Commissione tutti gli elementi che hanno permesso l'accordo, nonché il parere del richiedente e quello dell'opponente. Se le informazioni ricevute in virtù dell'articolo 5 non hanno subito modifiche, la Commissione procede conformemente all'articolo 6, paragrafo 4. In caso contrario essa avvia nuovamente la procedura prevista all'articolo 7.

b) Qualora non si raggiunga un accordo, la Commissione prende una decisione conformemente alla procedura prevista all'articolo 15 tenendo conto delle prassi corrette tradizionalmente seguite e degli effettivi rischi di confusione. Se si decide di procedere alla registrazione, la Commissione procede alla pubblicazione conformemente all'articolo 6, paragrafo 4.

(5) Trattino così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 535/97.

Articolo 8

Le menzioni "DOP", "IGP" o le menzioni tradizionali equivalenti possono figurare solo su prodotti agricoli ed alimentari conformi al presente regolamento.

Articolo 9

Lo Stato membro interessato può chiedere una modifica del disciplinare, in particolare in seguito all'evoluzione delle conoscenze scientifiche e tecniche o per una nuova delimitazione geografica.

La procedura prevista all'articolo 6 si applica mutatis mutandis.

Tuttavia la Commissione può decidere, secondo la procedura prevista all'articolo 15, di non applicare la procedura prevista all'articolo 6, qualora la modifica sia di scarsa rilevanza.

Articolo 10 (6)

1. Gli Stati membri provvedono a che entro sei mesi dell'entrata in vigore del presente regolamento vi siano strutture di controllo aventi il compito di garantire che i prodotti agricoli e alimentari recanti una denominazione protetta rispondano ai requisiti del disciplinare. Per l'Austria, la Finlandia e la Svezia il termine di cui sopra decorre a partire dalla data di adesione (7).

2. La struttura di controllo può essere composta da una o più autorità di controllo designate e/o da uno o più organismi privati autorizzati a tal fine dallo Stato membro. Gli Stati membri comunicano alla Commissione l'elenco delle autorità e/o degli organismi autorizzati, nonché le loro rispettive competenze. La Commissione pubblica queste informazioni nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee (8).

3. Le autorità di controllo designate e/o gli organismi privati devono offrire garanzie sufficienti di obiettività e di imparzialità nei confronti di ogni produttore o trasformatore soggetto al controllo e disporre permanentemente degli esperti e dei mezzi necessari per assicurare i controlli dei prodotti agricoli e dei prodotti alimentari recanti una denominazione protetta.

Se la struttura di controllo si avvale, per taluni controlli, di un organismo terzo, quest'ultimo deve offrire le stesse garanzie. Tuttavia, le autorità di controllo designate e/o gli organismi privati autorizzati sono tuttavia responsabili, nei confronti dello Stato membro, della totalità dei controlli.

A decorrere dal 1° gennaio 1998, per ottenere l'autorizzazione dello Stato membro ai fini del presente regolamento, gli organismi devono adempiere le condizioni stabilite nella norma EN 45011, del 26 giugno 1989.

4. Qualora constatino che un prodotto agricolo o alimentare recante una denominazione protetta originaria del suo Stato membro non risponde ai requisiti del disciplinare, le autorità di controllo designate e/o gli organismi privati di uno Stato membro prendono i necessari provvedimenti per assicurare il rispetto del presente regolamento. Essi informano lo Stato membro delle misure adottate nell'esercizio dei controlli. Le decisioni prese devono essere notificate agli interessati.

5. Qualora le condizioni di cui ai paragrafi 2 e 3 non siano più soddisfatte, lo Stato membro revoca l'autorizzazione dell'organismo di controllo. Esso ne informa la Commissione che pubblica nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee un elenco riveduto degli organismi autorizzati.

6. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che il produttore che rispetta il presente regolamento abbia accesso al sistema di controllo.

7. I costi dei controlli previsti dal presente regolamento sono sostenuti dai produttori che utilizzano la denominazione protetta.

(6) Il presente articolo è stato attuato dall'articolo 53 della L. 24 aprile 1998, n. 128.

(7) Il testo del paragrafo è stato così completato dal paragrafo 1 del capo V (Agricoltura), sezione A - III dell'allegato I al trattato di adesione del Regno di Norvegia, della Repubblica d'Austria, della Repubblica di Finlandia e del Regno di Svezia all'Unione europea, nella versione adattata dalla decisione 95/1/CE.

(8) Vedi, per le strutture di controllo comunicate dagli Stati membri a norma del presente paragrafo, la comunicazione 18 marzo 2002, pubblicata nella G.U.C.E. 18 marzo 2002, n. C 69.

Articolo 11

1. Ogni Stato membro può far valere che una condizione prevista nel disciplinare di un prodotto agricolo o alimentare che beneficia di una denominazione protetta non è soddisfatta.

2. Lo Stato membro di cui al paragrafo 1 comunica le sue osservazioni allo Stato membro interessato. Quest'ultimo esamina il reclamo ed informa l'altro Stato membro delle conclusioni cui è pervenuto e delle misure adottate.

3. In caso di ripetute irregolarità e qualora gli Stati membri interessati non raggiungano un accordo, una richiesta debitamente motivata deve essere presentata alla Commissione.

4. La Commissione esamina la richiesta consultando gli Stati membri interessati. Se del caso, dopo consultazione del Comitato di cui all'articolo 15, la Commissione adotta le misure necessarie. Queste possono contemplare la cancellazione della registrazione.

Articolo 12

1. Fatte salve le disposizioni degli accordi internazionali, il presente regolamento si applica ai prodotti agricoli o alimentari provenienti da un paese terzo a condizione che:

- il Paese terzo sia in grado di offrire garanzie identiche o equivalenti a quelle di cui all'articolo 4;

- nel Paese terzo esiste un sistema di controllo equivalente a quello definito dall'articolo 10;

- il Paese terzo sia disposto ad accordare ai corrispondenti prodotti agricoli o alimentari provenienti dalla Comunità una protezione analoga a quella esistente nella Comunità.

2. In caso di omonimia fra una denominazione protetta di un Paese terzo e una denominazione protetta della Comunità, la registrazione è concessa tenendo debitamente conto degli usi locali e tradizionali e dei rischi effettivi di confusione.

L'uso di siffatte denominazioni è autorizzato solo se il Paese d'origine del prodotto è chiaramente e visibilmente indicato sull'etichetta.

Articolo 13 (9)

1. Le denominazioni registrate sono tutelate contro:

a) qualsiasi impiego commerciale diretto o indiretto di una denominazione registrata per prodotti che non sono oggetto di registrazione, nella misura in cui questi ultimi siano comparabili ai prodotti registrati con questa denominazione o nella misura in cui l'uso di tale denominazione consenta di sfruttare indebitamente la reputazione della denominazione protetta;

b) qualsiasi usurpazione, imitazione o evocazione, anche se l'origine vera del prodotto è indicata o se la denominazione protetta è una traduzione o è accompagnata da espressioni quali "genere", "tipo", "metodo", "alla maniera", "imitazione" o simili;

c) qualsiasi altra indicazione falsa o ingannevole relativa alla provenienza, all'origine, alla natura o alle qualità essenziali dei prodotti usata sulla confezione o sull'imballaggio, nella pubblicità o sui documenti relativi ai prodotti considerati nonché l'impiego, per la confezione, di recipienti che possono indurre in errore sull'origine;

d) qualsiasi altra prassi che possa indurre in errore il pubblico sulla vera origine dei prodotti.

Se una denominazione registrata contiene la denominazione di un prodotto agricolo o alimentare che è considerata generica, l'uso di questa denominazione generica per il prodotto agricolo o alimentare appropriato non è contrario al primo comma, lettera a) o b).

2. In deroga al paragrafo 1 lettere a) e b), gli Stati membri possono lasciare in vigore i sistemi nazionali che consentono l'impiego delle denominazioni registrate in virtù dell'articolo 17 per un periodo massimo di cinque anni a decorrere dalla data di pubblicazione della registrazione, sempreché:

- i prodotti siano stati legalmente immessi in commercio con tali denominazioni da almeno cinque anni prima della data di pubblicazione del presente regolamento;

- le imprese abbiano legalmente immesso in commercio i prodotti in questione utilizzando in modo continuativo le denominazioni durante il periodo di cui al primo trattino,

- dalle etichette risulti chiaramente la vera origine dei prodotti.

Questa deroga non può tuttavia condurre alla libera immissione in commercio dei prodotti nel territorio di uno Stato membro per il quale tali denominazioni erano vietate.

3. Le denominazioni protette non possono diventare generiche.

4. Per quanto riguarda le denominazioni la cui registrazione è richiesta ai sensi dell'articolo 5, il periodo transitorio non superiore a cinque anni può essere previsto, nel quadro dell'articolo 7, paragrafo 5, lettera b), solo nel caso in cui un'opposizione sia stata dichiarata ricevibile in quanto la registrazione della denominazione proposta danneggerebbe l'esistenza di una denominazione totalmente o parzialmente omonima o l'esistenza di prodotti che si trovano legalmente sul mercato da almeno 5 anni prima della data di pubblicazione prevista all'articolo 6, paragrafo 2.

Questo periodo transitorio può essere previsto solo a condizione che le imprese abbiano legalmente immesso in commercio in modo continuativo tali denominazioni durante almeno i cinque anni che precedono la data di pubblicazione prevista all'articolo 6, paragrafo 2.

(9) Articolo così modificato dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 535/97.

Articolo 14

1. Qualora una denominazione d'origine o un'indicazione geografica sia registrata conformemente al presente regolamento, la domanda di registrazione di un marchio corrispondente ad una delle situazioni di cui all'articolo 13 e concernente lo stesso tipo di prodotto viene respinta, purché la domanda di registrazione del marchio sia presentata dopo la data della pubblicazione prevista all'articolo 6, paragrafo 2.

I marchi registrati in modo contrario al primo comma sono annullati.

Il presente paragrafo si applica anche quando la domanda di registrazione di un marchio è presentata prima della data di pubblicazione della domanda di registrazione prevista all'articolo 6,. paragrafo 2, purché tale pubblicazione avvenga prima della registrazione del marchio.

2. Nel rispetto del diritto comunitario, l'uso di un marchio corrispondente ad una delle situazioni di cui all'articolo 13, registrato in buona fede anteriormente alla data di presentazione della domanda di registrazione o della denominazione d'origine o dell'indicazione geografica può proseguire, nonostante la registrazione di una denominazione d'origine o di un'indicazione geografica, qualora il marchio non incorra nella nullità o decadenza per i motivi previsti dalla direttiva 89/104/CEE del Consiglio, del 21 dicembre 1988, relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri sui marchi, rispettivamente all'articolo 3, paragrafo 1, lettere c) e g) e all'articolo 12, paragrafo 2, lettera b).

3. Una denominazione d'origine o un'indicazione geografica non è registrata qualora, tenuto conto della fama di un marchio, della notorietà e della durata di utilizzazione dello stesso, la registrazione è tale da indurre il consumatore in errore quanto alla vera identità del prodotto.

Articolo 15

La Commissione è assistita da un Comitato composto dai rappresentanti degli Stati membri e presieduta dal rappresentante della Commissione.

Il rappresentante della Commissione sottopone al Comitato un progetto delle misure da adottare. Il Comitato formula il suo parere sul progetto entro un termine che il presidente può fissare in funzione dell'urgenza della questione in esame. Il parere è formulato alla maggioranza prevista dall'articolo 148, paragrafo 2 del trattato per l'adozione delle decisioni che il Consiglio deve prendere su proposta della Commissione. Nelle votazioni al Comitato, viene attribuita ai voti dei rappresentanti degli Stati membri la ponderazione definita all'articolo precitato. Il presidente non partecipa al voto.

La Commissione adotta le misure previste qualora siano conformi al parere del Comitato.

Se le misure previste non sono conformi al parere del Comitato, o in mancanza di parere, la Commissione sottopone senza indugio al Consiglio una proposta in merito alle misure da prendere. Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata.

Se il Consiglio non ha deliberato entro un termine di tre mesi a decorrere dalla data in cui gli è stata sottoposta la proposta, la Commissione adotta le misure proposte.

Articolo 16

Le modalità di applicazione del presente regolamento sono adottate secondo la procedura di cui all'articolo 15.

Articolo 17

1. Entro un termine di sei mesi a decorrere dalla data dell'entrata in vigore del presente regolamento, gli Stati membri comunicano alla Commissione quali denominazioni, tra quelle giuridicamente protette o, negli Stati membri in cui non vige un sistema di protezione, sancite dall'uso, essi desiderano far registrare a norma del presente regolamento. Per l'Austria, la Finlandia e la Svezia il termine di cui sopra decorre a partire dalla data di adesione (10).

2. La Commissione registra, secondo la procedura prevista all'articolo 15, le denominazioni di cui al paragrafo 1 conformi agli articoli 2 e 4. L'articolo 7 non si applica. Tuttavia non vengono registrate le denominazioni generiche.

3. Gli Stati membri possono mantenere la protezione nazionale delle denominazioni comunicate in conformità del paragrafo 1 sino alla data in cui viene presa una decisione in merito alla registrazione.

(10) Il testo del paragrafo è stato così completato dal paragrafo 1 del capo V (Agricoltura), sezione A - III dell'allegato I al trattato di adesione del Regno di Norvegia, della Repubblica d'Austria, della Repubblica di Finlandia e del Regno di Svezia all'Unione europea, nella versione adattata dalla decisione 95/1/CE.

Articolo 18

Il presente regolamento entra in vigore dodici mesi dopo la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri.

Allegato I

Prodotti alimentari di cui all'articolo 1, paragrafo 1

- Birra

- Acque minerali naturali e acque di sorgente

- Bevande a base di estratti di piante

- Prodotti della panetteria, della pasticceria, della confetteria o della biscotteria

- Gomme e resine naturali

Allegato II (11)

Prodotti agricoli di cui all'articolo 1, paragrafo 1

- Fieno

- Oli essenziali

- Sughero

- Cocciniglia (prodotto greggio d'origine animale)

- Fiori e piante ornamentali (12).

(11) Allegato così modificato dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 1068/97.

(12) Trattino aggiunto dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 2796/2000.



Reg. (CEE) n. 2082/92 del 14 luglio 1992 (1)
Regolamento del Consigliorelativo alle attestazioni di specificità dei prodotti agricoli ed alimentari

Il Consiglio delle Comunità europee,

visto il trattato che istituisce la Comunità economica europea, in particolare l'articolo 43,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Parlamento europeo,

visto il parere del Comitato economico e sociale,

considerando che la produzione, la fabbricazione e la distribuzione di prodotti agricoli ed alimentari occupa un posto importante nell'economia della Comunità;

considerando che, nel quadro del riorientamento della politica agricola comune, è opportuno favorire la diversificazione della produzione agricola; che la promozione di prodotti specifici può rappresentare la carta vincente per il mondo rurale, in particolare nelle zone svantaggiate o periferiche, sia per l'accrescimento di reddito che può recare ai produttori, sia per l'effetto stabilizzatore esercitato sulla popolazione rurale di tali zone;

considerando che, nella prospettiva del completamento del mercato interno nel settore dei prodotti alimentari, è opportuno mettere a disposizione degli operatori economici strumenti atti a valorizzare i loro prodotti e, nel contempo, a tutelare il consumatore contro eventuali abusi e a garantire la realtà delle transazioni commerciali;

considerando che, conformemente alla risoluzione del Consiglio, del 9 novembre 1989, che definisce le future priorità per il rilancio della tutela dei consumatori, è opportuno prendere in considerazione l'esigenza dei consumatori di veder valorizzata la qualità e di essere meglio informati sulla natura, le modalità di produzione o di trasformazione, nonché le caratteristiche peculiari degli alimenti; che, di fronte all'assortimento di prodotti in commercio e alla varietà di informazioni al loro riguardo, il consumatore ha diritto ad un'informazione chiara e succinta, indicante esattamente le qualità specifiche di un determinato alimento, tale da poterlo orientare nella scelta;

considerando che questi obiettivi possono essere realizzati attraverso un regime facoltativo, fondato su criteri regolamentari; che, per consentire agli operatori di pubblicazione la qualità di un prodotto alimentare a livello comunitario, tale sistema deve offrire tutte le garanzie atte a giustificare i riferimenti che vi possono essere fatti nel commercio;

considerando che taluni produttori desiderano valorizzare la specificità di un prodotto agricolo od alimentare, che si distingue nettamente da altri prodotti simili per certe caratteristiche peculiari; che, a fini di tutela del consumatore, è opportuno che la specificità così attestata sia soggetta a controllo;

considerando che, vista la specificità di questi prodotti, occorre adottare disposizioni particolari a complemento delle norme di etichettatura prescritte dalla direttiva 79/112/CEE del Consiglio, del 18 dicembre 1978, relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri concernenti l'etichettatura e la presentazione dei prodotti alimentari, nonché la relativa pubblicità, creando in particolare una menzione ed eventualmente un simbolo comunitario che accompagnino la denominazione commerciale del prodotto ed informino il consumatore del fatto che si tratta di un alimento dotato di caratteristiche specifiche controllate;

considerando che, per garantire il rispetto e la costanza delle caratteristiche specifiche attestate, è necessario che i produttori associati definiscano tali caratteristiche specifiche in un disciplinare e che l'osservanza di quest'ultimo sia verificata da appositi organismi di controllo riconosciuti secondo modalità uniformi a livello comunitario;

considerando che, per non falsare le condizioni di concorrenza, qualsiasi produttore deve avere il diritto di utilizzare una denominazione registrata corredata da una menzione e, se del caso, da un simbolo comunitario oppure una denominazione commerciale registrata come tale, purché l'alimento che egli produce o trasforma sia conforme al disciplinare corrispondente e l'organismo di controllo da lui designato sia debitamente riconosciuto;

considerando che, negli scambi con i Paesi terzi, è opportuno introdurre disposizioni concernenti l'equivalenza delle garanzie offerte da questi ultimi in ordine al rilascio e al controllo delle attestazioni di specificità istituite nel loro territorio;

considerando che le menzioni relative alla specificità di un prodotto agricolo o alimentare devono godere di una protezione giuridica e formare oggetto di pubblici controlli che le rendano attraenti sia per il produttore che per il consumatore;

considerando che è opportuno prevedere una procedura intesa ad una stretta cooperazione tra gli Stati membri e la Commissione nell'ambito di un Comitato regolamentare istituito a tal fine,

ha adottato il presente regolamento:

Articolo 1

1. Il presente regolamento stabilisce le norme secondo cui un'attestazione comunitaria di specificità può essere ottenuta per:

- prodotti agricoli elencati nell'allegato II del trattato, destinati all'alimentazione umana;

- prodotti alimentari elencati nell'allegato del presente regolamento.

L'allegato può essere modificato secondo la procedura prevista all'articolo 19.

2. Il presente regolamento si applica senza pregiudizio di altre disposizioni comunitarie particolari.

3. La direttiva 83/189/CEE del Consiglio, del 28 marzo 1989, che prevede una procedura d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche, non si applica alle attestazioni di specificità che formano oggetto del presente regolamento.

Articolo 2

Ai fini del presente regolamento, s'intende per:

1) "specificità":

l'elemento o l'insieme di elementi che distinguono nettamente un prodotto agricolo o alimentare da altri prodotti o alimenti analoghi appartenenti alla stessa categoria.

La presentazione di un prodotto agricolo o alimentare non è considerata come un elemento ai sensi del primo comma.

La specificità non può limitarsi alla composizione qualitativa o quantitativa o al metodo di produzione previsti in una normativa comunitaria o nazionale, né nelle norme stabilite da organismi di normalizzazione o nelle facoltative; questa disposizione non si applica tuttavia se la legislazione nazionale o la norma in questione sono state elaborate per definire la specificità di un prodotto;

2) "organizzazione":

qualsiasi associazione, a prescindere dalla sua forma giuridica o dalla composizione, di produttori e/o di trasformatori che trattano il medesimo prodotto agricolo o alimentare. Altre parti interessate possono partecipare all'organizzazione;

3) "attestazione di specificità":

il riconoscimento da parte della Comunità della specificità di un prodotto al momento della sua registrazione, conformemente al presente regolamento.

Articolo 3

La Commissione istituisce e gestisce un albo delle attestazioni di specificità nel quale vengono iscritti i nomi dei prodotti agricoli e di quelli alimentari la cui specificità sia stata riconosciuta a livello comunitario, conformemente al presente regolamento.

In tale albo i nomi di cui all'articolo 13, paragrafo 1 sono distinti da quelli di cui all'articolo 13, paragrafo 2.

Articolo 4

1. Per poter essere iscritto nell'albo di cui all'articolo 3, un prodotto agricolo o alimentare deve essere prodotto utilizzando materie prime tradizionali oppure avere una composizione tradizionale o aver subito un metodo di produzione e/o di trasformazione del tipo tradizionale.

2. Non può essere registrato un prodotto agricolo o alimentare il cui carattere specifico:

a) risieda nella provenienza o nell'origine geografica,

b) risulti unicamente dall'applicazione di un'innovazione tecnologica.

Articolo 5

1. Per essere registrato, il nome deve essere:

- di per sé specifico

- o esprimere la specificità del prodotto agricolo e del prodotto alimentare.

2. Non può essere registrato il nome indicante la specificità, di cui al paragrafo 1, secondo trattino:

- che faccia unicamente riferimento ad affermazioni di carattere generale, utilizzate per un insieme di prodotti agricoli o di prodotti alimentari, ovvero previste da una particolare regolamentazione comunitaria;

- che sia abusivo, soprattutto che faccia riferimento a una caratteristica evidente del prodotto o che non corrisponde al disciplinare o alle aspettative del consumatore, tenuto conto delle caratteristiche del prodotto.

3. Per essere registrato, il nome specifico di cui al paragrafo 1, primo trattino deve essere tradizionale e conforme a disposizioni nazionali o essere consacrato dall'uso.

4. È autorizzato l'uso di termini geografici in un nome non contemplato dal regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio, del 14 luglio 1992, relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli e alimentari.

Articolo 6

1. Per beneficiare di un'attestazione di specificità un prodotto agricolo o alimentare deve essere conforme ad un disciplinare.

2. Il disciplinare comprende almeno i seguenti elementi:

- il nome ai sensi dell'articolo 5, redatto in una o più lingue;

- la descrizione del metodo di produzione, compresa quella della natura e delle caratteristiche della materia prima e/o degli ingredienti utilizzati e/o del metodo di elaborazione del prodotto agricolo o alimentare che si riferisce alla sua specificità;

- gli elementi che permettono di valutare il carattere tradizionale, ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1;

- la descrizione delle caratteristiche del prodotto agricolo o alimentare con l'indicazione delle sue principali caratteristiche fisiche, chimiche, microbiologiche e/o organolettiche relative alla sua specificità;

- i requisiti minimi e le procedure di controllo della specificità.

Articolo 7

1. Solo un'organizzazione è autorizzata a inoltrare una domanda per far registrare la specificità di un prodotto agricolo o alimentare.

2. La domanda di registrazione, corredata del disciplinare, è inoltrata presso l'autorità competente dello Stato membro in cui ha sede l'organizzazione.

3. L'autorità competente trasmette la domanda alla Commissione se la giudica conforme ai requisiti posti dagli articoli 4, 5 e 6.

4. Gli Stati membri pubblicano, al più tardi alla data di entrata in vigore del presente regolamento, i dati utili relativi alle autorità competenti da essi designate e ne informano la Commissione. L'Austria, la Finlandia e la Svezia pubblicano tali dati entro sei mesi dall'adesione (1).

(1) Il testo del paragrafo è stato così completato dal paragrafo 2 del capo V (Agricoltura), sezione A - III dell'allegato I al trattato di adesione del Regno di Norvegia, della Repubblica d'Austria, della Repubblica di Finlandia e del Regno di Svezia all'Unione europea, nella versione adattata dalla decisione 95/1/CE.

Articolo 8

1. La Commissione trasmette la domanda di registrazione, tradotta, agli altri Stati membri entro sei mesi a decorrere dalla data di ricevimento dalla domanda di cui all'articolo 7, paragrafo 3.

Non appena effettuata la trasmissione di cui al primo comma, la Commissione procede alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee degli estremi della domanda trasmessa dall'autorità competente di cui all'articolo 7, in particolare del nome del prodotto agricolo o alimentare ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2, primo trattino e dei dati relativi all'organizzazione richiedente.

2. Le autorità competenti degli Stati membri provvedono affinché chiunque possa attestare un interesse economico legittimo sia autorizzato a prendere visione della domanda di cui al paragrafo 1. Inoltre, e in conformità della normativa vigente negli Stati membri, tali autorità competenti possono consentire l'accesso ad altre parti aventi un interesse legittimo.

3. Entro cinque mesi a decorrere dalla data di pubblicazione prevista al paragrafo 1, qualsiasi persona fisica o giuridica che abbia un legittimo interesse può opporsi alla prevista registrazione mediante l'invio di una dichiarazione debitamente motivata trasmessa alle autorità competenti dello Stato membro in cui risiede o è stabilita.

4. Le autorità competenti degli Stati membri adottano le misure necessarie per prendere in considerazione la dichiarazione di cui al paragrafo 3 entro i termini richiesti. Qualsiasi Stato membro può opporsi di propria iniziativa.

Articolo 9

1. Se entro sei mesi non le è pervenuta alcuna opposizione, la Commissione provvede ad iscrivere nell'albo di cui all'articolo 3 gli estremi di cui all'articolo 8, paragrafo 1 e li pubblica nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee.

2. Qualora sia sollevata opposizione entro un termine di tre mesi, la Commissione accorda agli Stati membri interessati un termine di altri tre mesi per addivenire ad una composizione, conformemente alle rispettive procedure interne:

a) in caso di raggiunta composizione, gli Stati membri notificano alla Commissione tutti gli elementi che l'hanno motivata, nonché il parere del richiedente e dell'opponente. Se gli elementi pervenuti in virtù dell'articolo 6, paragrafo 2 non hanno subito modifiche, la Commissione procede in conformità del paragrafo 1 del presente articolo. In caso contrario, essa avvia nuovamente la procedura prevista all'articolo 8;

b) in mancanza di composizione, la Commissione decide in merito alla registrazione secondo la procedura prevista all'articolo 19. La Commissione qualora decida di registrare la specificità, procede conformemente al paragrafo 1 del presente articolo.

Articolo 10

1. Ogni Stato membro può far valere che una condizione prevista nel disciplinare di un prodotto agricolo o alimentare beneficiante di una attestazione comunitaria di specificità non è più soddisfatta.

2. Lo Stato membro di cui al paragrafo 1 comunica le sue osservazioni allo Stato membro interessato. Quest'ultimo esamina il reclamo ed informa l'altro Stato membro delle conclusioni cui è pervenuto e delle misure adottate.

3. Nel caso di ripetute irregolarità e qualora gli Stati membri non addivengano ad una composizione, una richiesta debitamente motivata deve essere presentata alla Commissione.

4. La Commissione esamina la richiesta consultando gli Stati membri interessati. Se del caso, la Commissione adotta le misure necessarie secondo la procedura prevista all'articolo 19. Queste possono contemplare la cancellazione della registrazione.

Articolo 11

1. Uno Stato membro, su richiesta di un'organizzazione stabilita nel suo territorio, può inoltrare una domanda di modifica del disciplinare.

2. La Commissione pubblica la domanda di modifica e i riferimenti del richiedente nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee. Si applica l'articolo 8, paragrafi 2, 3 e 4.

Le autorità competenti degli Stati membri provvedono affinché il produttore e/o il trasformatore che applica il disciplinare per il quale è stata chiesta una modifica sia informato della pubblicazione.

3. Entro tre mesi dalla data di pubblicazione prevista dal paragrafo 2, il produttore e/o il trasformatore che applica il disciplinare per il quale è stata chiesta una modifica può far valere il proprio diritto di conservare il disciplinare iniziale con una dichiarazione indirizzata all'autorità competente dello Stato membro in cui è stabilito, che la trasmette alla Commissione, corredata delle sue eventuali osservazioni.

4. Se nessuna opposizione né dichiarazione di cui al paragrafo 3 è notificata alla Commissione entro quattro mesi dalla data della pubblicazione prevista al paragrafo 2, la Commissione iscrive nell'albo previsto dall'articolo 3 la modifica richiesta e la pubblica nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee.

5. Se un'opposizione o una dichiarazione di cui al paragrafo 3 è notificata alla Commissione, la modifica non è registrata. In tal caso l'organizzazione richiedente prevista dal paragrafo 1 può inoltrare domanda per ottenere una nuova attestazione di specificità secondo la procedura prevista agli articoli 7, 8 e 9.

Articolo 12

La Commissione può definire, secondo la procedura prevista all'articolo 19, un simbolo comunitario che può essere apposto sulle etichette, nella presentazione e nella pubblicità dei prodotti agricoli o alimentari recanti l'attestazione comunitaria di specificità conformemente al presente regolamento.

Articolo 13

1. A decorrere dalla pubblicazione di cui all'articolo 9, paragrafo 1, il nome di cui all'articolo 5, associato alla menzione di cui all'articolo 15, paragrafo 1 ed eventualmente al simbolo comunitario di cui all'articolo 12, è riservato al prodotto agricolo o al prodotto alimentare corrispondente al disciplinare pubblicato.

2. In deroga al paragrafo 1, il nome solo è riservato al prodotto agricolo o al prodotto alimentare corrispondente al disciplinare pubblicato allorché:

a) l'organizzazione ne ha fatto domanda nella sua richiesta di registrazione;

b) non risulta dalla procedura prevista all'articolo 9, paragrafo 2, lettera b), che il nome è utilizzato in modo legale, notorio ed economicamente significativo per prodotti agricoli o prodotti alimentari analoghi.

Articolo 14

1. Gli Stati membri provvedono affinché entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento vi siano strutture di controllo aventi il compito di garantire che i prodotti agricoli e alimentari recanti un'attestazione di specificità rispondano ai requisiti del disciplinare. Per l'Austria, la Finlandia e la Svezia il termine di cui sopra decorre a partire dalla data di adesione (2).

2. La struttura di controllo può essere composta da una o più autorità di controllo designate e/o da uno o più organismi privati autorizzati a tal fine dallo Stato membro. Gli Stati membri comunicano alla Commissione l'elenco delle autorità e/o degli organismi autorizzati, nonché le loro rispettive competenze. La Commissione pubblica queste informazioni nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee.

3. Le autorità di controllo designate e/o gli organismi privati devono offrire garanzie sufficienti di obiettività e di imparzialità nei confronti di ogni produttore o trasformatore soggetto al controllo e devono disporre permanentemente degli esperti e dei mezzi necessari per assicurare i controlli dei prodotti agricoli e dei prodotti alimentari che beneficiano di un'attestazione comunitaria di specificità.

Se la struttura di controllo si avvale, per taluni controlli, di un organismo terzo, quest'ultimo deve offrire le stesse garanzie. Tuttavia, le autorità di controllo designate e/o gli organismi privati autorizzati continuano ad essere responsabili, nei confronti dello Stato membro, della totalità dei controlli.

A decorrere dal 1° gennaio 1998, per ottenere l'autorizzazione dello Stato membro ai fini del presente regolamento, gli organismi devono soddisfare i requisiti definiti nella norma EN/45011 del 26 giugno 1989.

4. Qualora constatino che un prodotto agricolo o alimentare recante l'attestazione di specificità rilasciata dal proprio Stato membro non risponde ai requisiti del disciplinare, le autorità di controllo designate e/o gli organismi privati di uno Stato membro prendono i necessari provvedimenti per assicurare il rispetto del presente regolamento. Essi informano lo Stato membro delle misure adottate nell'esercizio dei controlli. Le decisioni prese debbono essere notificate agli interessati.

5. Qualora le condizioni di cui ai paragrafi 2 e 3 non siano più soddisfatte lo Stato membro revoca l'autorizzazione dell'organismo di controllo. Esso ne informa la Commissione che pubblica nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee un elenco riveduto degli organismi autorizzati.

6. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che il produttore che rispetta il presente regolamento abbia accesso al sistema di controllo.

7. I costi dei controlli previsti dal presente regolamento sono sostenuti da coloro che utilizzano l'attestazione di specificità.

(2) Il testo del paragrafo è stato così completato dal paragrafo 2. del capo V (Agricoltura), sezione A - III dell'allegato I al trattato di adesione del Regno di Norvegia, della Repubblica d'Austria, della Repubblica di Finlandia e del Regno di Svezia all'Unione europea, nella versione adattata dalla decisione 95/1/CE.

Articolo 15

1. Unicamente i produttori che rispettino il disciplinare registrato possono utilizzare:

- una menzione da determinarsi secondo la procedura prevista all'articolo 19;

- se del caso, il simbolo comunitario, nonché

- fatto salvo l'articolo 13, paragrafo 2, il nome registrato.

2. Il produttore, anche se appartenente all'organizzazione inizialmente richiedente, il quale utilizzi per la prima volta dopo la registrazione un nome riservato in base all'articolo 13, paragrafo 1 o 2, informa in tempo utile l'autorità o un organismo di controllo designati dello Stato membro in cui è stato stabilito.

3. L'autorità o l'organismo di controllo designati garantiscono che il produttore si attenga agli elementi pubblicati prima che il prodotto in questione sia immesso in commercio.

Articolo 16

Fatte salve le disposizioni degli accordi internazionali, il presente regolamento si applica ai prodotti agricoli o alimentari provenienti da un Paese terzo a condizione che:

- il Paese terzo sia in grado di offrire garanzie identiche o equivalenti a quelle di cui agli articoli 4 e 6;

- nel Paese terzo esista un sistema di controllo equivalente a quello definito all'articolo 14;

- il Paese terzo sia disposto ad accordare ai prodotti agricoli o alimentari corrispondenti che beneficiano di un'attestazione comunitaria di specificità, provenienti dalla Comunità, una tutela equivalente a quella esistente nella Comunità.

Articolo 17

1. Gli Stati membri prendono le misure necessarie per garantire la protezione giuridica contro qualsiasi utilizzazione abusiva o fallace della menzione di cui all'articolo 15, paragrafo 1 ed eventualmente del simbolo comunitario di cui all'articolo 12, nonché contro ogni contraffazione dei nomi registrati e riservati conformemente all'articolo 15.

2. I nomi registrati sono protetti contro tutte le prassi che possono indurre in errore il pubblico comprese tra l'altro quelle che fanno credere che il prodotto agricolo o il prodotto alimentare benefici di una attestazione di specificità rilasciata dalla Comunità.

3. Gli Stati membri informano la Commissione e gli altri Stati membri in merito alle misure adottate.

Articolo 18

Gli Stati membri prendono le opportune misure per evitare che le denominazioni di vendita utilizzate a livello nazionale ingenerino confusione con i nomi registrati e riservati conformemente all'articolo 13, paragrafo 2.

Articolo 19

La Commissione è assistita da un Comitato composto dai rappresentanti degli Stati membri e presieduto dal rappresentante della Commissione.

Il rappresentante della Commissione sottopone al Comitato un progetto delle misure da adottare. Il Comitato formula il suo parere sul progetto entro un termine che il presidente può fissare in funzione dell'urgenza della questione in esame. Il parere è formulato alla maggioranza prevista dall'articolo 148, paragrafo 2 del trattato per l'adozione delle decisioni che il Consiglio deve prendere su proposta della Commissione. Nelle votazioni in seno al Comitato, viene attribuita ai voti dei rappresentanti degli Stati membri la ponderazione definita all'articolo precitato. Il presidente non partecipa al voto.

La Commissione adotta le misure previste qualora siano conformi al parere del Comitato.

Se le misure previste non sono conformi al parere del Comitato, o in mancanza di parere, la Commissione sottopone senza indugio al Consiglio una proposta in merito alle misure da prendere. Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata.

Se il Consiglio non ha deliberato entro un termine di tre mesi a decorrere dalla data in cui gli è stata sottoposta, la Commissione adotta le misure proposte.

Articolo 20

Le modalità di applicazione del presente regolamento sono adottate secondo la procedura prevista all'articolo 19.

Articolo 21

Entro un termine di cinque anni a decorrere dalla data dell'entrata in vigore del presente regolamento, la Commissione trasmette al Consiglio una relazione sull'applicazione del presente regolamento, eventualmente corredata di opportune proposte.

Detta relazione esprime, in particolare, un apprezzamento sulle conseguenze dell'applicazione degli articoli 9 e 15.

Articolo 22

Il presente regolamento entra in vigore dodici mesi dopo la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee. Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri.

Allegato

Prodotti alimentari di cui all'articolo 1, paragrafo 1

- Birra

- Cioccolata e altre preparazioni alimentari contenenti cacao

- Prodotti della confetteria, della panetteria, della pasticceria o della biscotteria

- Paste alimentari, anche cotte o farcite

- Piatti composti

- Salse per condimento preparate

- Minestre o brodi

- Bevande a base di estratti di piante

- Gelati e sorbetti



D.Lgs. 30 aprile 1998, n. 173 
Disposizioni in materia di contenimento dei costi di produzione e per il rafforzamento strutturale delle imprese agricole, a norma dell'articolo 55, commi 14 e 15, della L. 27 dicembre 1997, n. 449
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 55, comma 14 e 15, della legge 27 dicembre 1997, n. 449;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 30 marzo 1998;

Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, reso il 23 aprile 1998;

Acquisito il parere delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, resi il 23 aprile 1998;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 aprile 1998;

Sulla proposta del Ministro per le politiche agricole, di concerto con i Ministri delle finanze, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, dei trasporti e della navigazione, dell'industria, del commercio e dell'artigianato, del lavoro e della previdenza sociale, del commercio con l'estero e per la funzione pubblica e gli affari regionali;

Emana il seguente decreto legislativo:

TITOLO I

Contenimento del costo dei fattori di produzione

1. Disposizioni in materia di risparmio energetico e di contenimento dei costi

1. Ai sensi dell'articolo 2, comma 177, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, la concessione dell'agevolazione fiscale sul carburante agricolo prevista dal numero 5 della tabella A allegata al testo unico approvato con decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni ed integrazioni, spetta agli esercenti l'attività agricola iscritti nel registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, nonché alle aziende agricole delle istituzioni pubbliche ed ai consorzi di bonifica e di irrigazione nell'ambito delle rispettive attività istituzionali; spetta altresì alle imprese agro-meccaniche che effettuano, a favore delle imprese agricole iscritte nel predetto registro, prestazioni risultanti da documentazione attestante le lavorazioni eseguite, rilasciata dalle stesse imprese agricole.

2. A decorrere dal 1° gennaio 1999, il Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e con il Ministro per le politiche agricole, riduce la misura dell'accisa prevista dal numero 5 della suindicata tabella A, nei limiti degli eventuali risparmi di spesa realizzati per effetto della disposizione di cui al comma 1 e dell'articolo 2, comma 126, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.

3. Ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera c), del regolamento (CE) n. 950/97 del Consiglio del 20 maggio 1997, è istituito un regime di aiuti a favore delle aziende agricole e di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli per favorire il contenimento dei costi di produzione energetici e l'incentivazione dell'utilizzo a fini energetici delle produzioni agricole, esclusi i rifiuti, nei limiti delle autorizzazioni di spesa all'uopo recate da appositi provvedimenti legislativi. Tale regime è disciplinato, ai sensi degli articoli 18 e 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, con regolamento del Ministro per le politiche agricole, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

L'entità dell'aiuto è determinata per ogni settore produttivo, in maniera tale da armonizzare i costi sostenuti dai produttori nazionali con quelli medi comunitari.

4. Sono definiti, con le modalità di cui al comma 3 e con il concerto anche del Ministero dell'ambiente, gli interventi diretti a favorire gli investimenti finalizzati ad incentivare l'utilizzo di fonti rinnovabili di energia e di sistemi idonei a limitare l'inquinamento e l'impatto ambientale o comunque a ridurre i consumi energetici. Tali interventi, previsti dall'articolo 12, paragrafo 3, lettera d) e paragrafo 4, lettera a) primo trattino del regolamento (CE) n. 950/97, sono attuati nei limiti delle autorizzazioni di spesa all'uopo recate da appositi provvedimenti legislativi e nel rispetto delle condizioni fissate nell'allegato alla decisione della Commissione 94/173/CE del 22 marzo 1994.

2. Incentivi per lo sviluppo della meccanizzazione agricola

1. Al fine di favorire la sperimentazione applicata in materia di sviluppo della meccanizzazione agraria, il Ministro per le politiche agricole, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato e con il Ministro dell'ambiente, definisce, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le modalità per l'erogazione di contributi finanziari, attraverso un programma nazionale, articolato in programmi operativi gestiti dalle regioni, volti all'introduzione, nelle aziende agricole, di macchine agricole innovative. L'aiuto è limitato all'introduzione di sistemi di meccanizzazione volti a favorire un minore impatto ambientale ed energetico e la sicurezza d'impiego.

2. Il Ministero per le politiche agricole provvede altresì al potenziamento dei programmi di analisi delle caratteristiche funzionali delle macchine agricole certificate.

3. Agli interventi di cui al presente articolo si fa fronte nei limiti delle autorizzazioni di spesa previste da appositi provvedimenti legislativi.

3. Smaltimento rifiuti agricoli

1. Al fine di agevolare il conferimento di piccole quantità di rifiuti pericolosi agli appositi centri di raccolta organizzati dal gestore del servizio pubblico, da concessionari di pubblico servizio o da consorzi obbligatori, l'iscrizione all'albo di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, non è richiesta per il trasporto ai predetti centri delle seguenti tipologie e quantità di rifiuti 

effettuato direttamente dai produttori agricoli:

a) due accumulatori esausti per singolo trasporto;

b) quindici litri di olio esausto per singolo trasporto;

c) cinque contenitori di prodotti fitosanitari per singolo trasporto.

2. Gli imprenditori agricoli sono tenuti ad effettuare la comunicazione al catasto, ai sensi degli articoli 11 e 12 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, dall'anno successivo a quello di entrata in vigore dell'apposito modello di registro di carico e scarico di cui all'articolo 18, comma 2, lettera m), del citato decreto legislativo n. 22 del 1997, e per i rifiuti prodotti dalla data medesima.

4. Disposizioni in materia di previdenza sociale

1. All'articolo 6 della legge 31 marzo 1979, n. 92, alla lettera d) dopo le parole «di prodotti agricoli» sono aggiunte le parole: «nonché ad attività di cernita, di pulitura e di imballaggio dei prodotti ortofrutticoli, purché connesse a quella di raccolta».

2. (1).

3. La condizione della destinazione alle forme pensionistiche complementari di quote del trattamento di fine rapporto, prevista dall'articolo 13, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, si intende soddisfatta nei casi di versamento del contributo obbligatorio o volontario al Fondo di accantonamento del trattamento di fine rapporto di cui alla legge 29 novembre 1962, n. 1655, con adeguamento, ove occorrente, dei regolamenti dell'Ente nazionale di previdenza per gli addetti e per gli impiegati in agricoltura.

4. I fondi resi disponibili in attuazione dei regolamenti (CE) n. 724/97 del Consiglio del 22 aprile 1997 e numeri 805/97 e 806/97 della Commissione del 2 maggio 1997, sono destinati per lire 251 miliardi per il 1998 e per lire 79 miliardi per il 1999 alla riduzione dei contributi per le assicurazioni obbligatorie per gli infortuni sul lavoro, versati dai datori di lavoro agricoli e dai lavoratori autonomi del settore agricolo. Le modalità di applicazione e quelle di trasferimento delle risorse sono stabilite con decreto del Ministro per le politiche agricole emanato di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica.

(1) Aggiunge la lett. e) all'art. 6, L. 31 marzo 1979, n. 92, riportata alla voce Lavoro.

5. Garanzie di credito

1. La garanzia del Fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è estesa a quella prestata a favore delle piccole e medie imprese dai fondi di garanzia gestiti dai consorzi di garanzia collettiva fidi di primo e secondo grado, operanti nel settore agricolo, agro- alimentare e della pesca, costituiti in forma di società cooperativa o consortili, il cui capitale sociale o fondo consortile sia sottoscritto, per almeno il 50%, da imprenditori agricoli.

2. Le cambiali di cui all'articolo 10 della legge 28 novembre 1965, n. 1329, se emesse dai soggetti operanti nei settori indicati dall'articolo 43, comma 1, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sono equiparate a tutti gli effetti alle cambiali agrarie di cui all'articolo 43, comma 4, del citato decreto legislativo n. 385 del 1993, e, oltre a portare gli elementi previsti dal predetto articolo, devono contenere sul retro l'indicazione del luogo in cui vengono utilizzate le macchine acquistate.

3. I mutui di miglioramento agrario e fondiari stipulati alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo a favore di imprese agricole singole o associate, cooperative, consorzi ed associazioni di produttori costituite nelle forme giuridiche societarie, e per i quali siano trascorsi almeno cinque anni di ammortamento, continuano a beneficiare delle rate di concorso sul pagamento degli interessi non maturati, anche in caso di estinzione anticipata dell'operazione. I soggetti di cui al primo periodo, che abbiano in essere mutui per i quali non siano trascorsi cinque anni di ammortamento, beneficiano delle rate di concorso nel pagamento degli interessi non maturati solo nei limiti delle risorse che si rendano disponibili a seguito della ricontrattazione di questi. Gli istituti di credito, nei contratti relativi a mutui assistiti, non possono richiedere garanzie cosiddette «collaterali», in denaro o in titoli di credito, specie se emessi dallo stesso istituto, in aggiunta alle normali modalità di garanzia dei mutui o prestiti, in particolare se contratti nell'àmbito di attività agricole e imprenditoriali. È facoltà del mutuatario richiedere la rinegoziazione dei mutui senza effetti novativi, con la riduzione dell'ipoteca originaria, ovvero l'estinzione anticipata all'istituto mutuante. Quest'ultimo, all'accoglimento dell'istanza, assicura al mutuatario la ricontrattazione con il beneficio della attualizzazione delle rate di concorso non ancora scadute. Il contributo in conto interessi già accreditato agli istituti mutuanti in forma attualizzata ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 novembre 1985, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 284 del 3 dicembre 1985, sarà comunque riconosciuto al mutuatario nella misura residuata a suo credito. Per i suddetti contratti, il periodo vincolativo della destinazione d'uso dei beni immobili oggetto del finanziamento è stabilito in cinque anni. Il valore massimo del tasso da prendere in considerazione, nella procedura di attualizzazione o di ricontrattazione, è quello di riferimento, vigente per le operazioni a lungo termine al momento dell'estinzione anticipata o della ricontrattazione del mutuo.

6. Incentivazione di metodi di trasporto a minore impatto ambientale

1. Con regolamento del Ministro per le politiche agricole, entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, di concerto con il Ministro dei trasporti e della navigazione e con il Ministro dell'ambiente, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere estesi gli interventi e le agevolazioni per il trasporto combinato ferroviario, marittimo e per vie navigabili interne previsti dall'articolo 5 della legge 23 dicembre 1997, n. 454, nel settore agricolo e della pesca, alle imprese, alle cooperative e loro consorzi, alle associazioni riconosciute di produttori agricoli e loro unioni, anche associate tra di loro, alle imprese di trasformazione e di commercializzazione di prodotti che concludono, per il trasporto dei loro prodotti, contratti di trasporto aereo, ferroviario, marittimo o misto con le ferrovie, con le compagnie di navigazione o con i consorzi per il trasporto stradale, finalizzati al trasporto intermodale. I predetti interventi, nei limiti delle autorizzazioni di spesa, previste da successivi provvedimenti legislativi, hanno carattere transitorio e la loro applicazione, oltre che al contenimento dei costi, è limitata al periodo necessario alla introduzione del nuovo sistema di trasporto.

TITOLO II

Accrescimento capacità concorrenziali

7. Disposizioni normative sul marchio identificativo della produzione nazionale

1. Con regolamento del Ministro per le politiche agricole, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato e il Ministro per il commercio con l'estero, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è istituito entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto legislativo, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il marchio identificativo della produzione agroalimentare nazionale.

2. Il marchio consiste in un segno o indicazione per la distinzione nel commercio della produzione agroalimentare nazionale ed è di proprietà del Ministero per le politiche agricole.

3. Il controllo di conformità a quanto previsto dal regolamento d'uso del marchio deve essere svolto da uno o più organismi di certificazione, autorizzati dal Ministero per le politiche agricole, in conformità alla norma EN 45011 o da autorità di controllo pubbliche designate dal Ministero stesso. Il costo di tali controlli è a carico dei soggetti che richiedono l'uso del marchio.

4. Per tutto quanto non espressamente previsto dalla presente legge, si applicano le disposizioni del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 480, in quanto compatibili.

8. Valorizzazione del patrimonio gastronomico

1. Per l'individuazione dei «prodotti tradizionali», le procedure delle metodiche di lavorazione, conservazione e stagionatura il cui uso risulta consolidato dal tempo, sono pubblicate con decreto del Ministro per le politiche agricole, d'intesa con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, e con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro 6 mesi dalla suddetta pubblicazione predispongono, con propri atti, l'elenco dei «prodotti tradizionali» (2).

2. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per le politiche agricole e con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono definite le deroghe, relative ai «prodotti tradizionali» di cui al comma 1, riguardanti l'igiene degli alimenti, consentite dalla regolamentazione comunitaria. (3)

3. Allo scopo di promuovere e diffondere le produzioni agroalimentari italiane tipiche e di qualità e per accrescere le capacità concorrenziali del sistema agroalimentare nazionale, nell'ambito di un programma integrato di valorizzazione del patrimonio culturale, artigianale e turistico nazionale, è costituito, senza oneri, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, un Comitato, composto da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri, che lo presiede, da quattro rappresentanti designati, uno per ciascuno, dai Ministri per le politiche agricole, per i beni culturali e ambientali, per l'industria, il commercio e l'artigianato, per il commercio con l'estero e da quattro rappresentanti delle regioni designati dalla Conferenza dei Presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano (4).

4. Il Comitato, nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, può essere integrato da rappresentanti di enti ed associazioni pubbliche o private e da persone particolarmente esperte nel settore della diffusione del marketing agroalimentare.

5. Il Comitato ha il compito di redigere una guida tecnica per la catalogazione, per ogni singola regione italiana, di produzioni e beni agroalimentari a carattere di tipicità, con caratteristiche tradizionali, ai fini della redazione di un Atlante del patrimonio gastronomico, integrato con i riferimenti al patrimonio culturale, artigianale e turistico.

(2) Per il regolamento, vedi il D.M. 8 settembre 1999, n. 350.

(3) In attuazione di quanto disposto nel presente comma, vedi il D.M. 25 luglio 2000

(4) Con D.M. 28 marzo 2001, è stato costituito il Comitato per la valorizzazione del patrimonio alimentare italiano.

TITOLO III

Rafforzamento strutturale delle imprese e integrazione economica della filiera

9. Imprenditori agricoli

1. Sono imprenditori agricoli, ai sensi dell'articolo 2135 del codice civile, anche coloro che esercitano attività di allevamento di equini di qualsiasi razza, in connessione con l'azienda agricola.

10. Rafforzamento strutturale delle imprese

1. Il CIPE determina limiti, criteri e modalità di applicazione anche alle imprese agricole, della pesca marittima ed in acque salmastre e dell'acquacoltura, e ai relativi consorzi, degli interventi regolati dall'articolo 2, comma 203, lettere d) «Patti territoriali», e) «Contratto di programma» ed f) «Contratto di area», della legge 23 dicembre 1996, n. 662.

2. I fondi resi disponibili in attuazione dei regolamenti (CE) n. 724/97, n. 805/97 e n. 806/97, sono destinati per 72 miliardi alla realizzazione dei seguenti interventi:

a) investimenti finalizzati ad incrementare la qualità delle produzioni, anche in attuazione di quanto specificatamente previsto dalla Direttiva n. 92/46/CEE 16 giugno 1992;

b) investimenti finalizzati alla protezione dell'ambiente, ivi compresi gli interventi diretti all'introduzione di tecnologie mirate a valorizzare agronomicamente i reflui zootecnici;

c) ristrutturazione dei fabbricati aziendali finalizzati ad adeguare le strutture produttive alle norme di sicurezza del lavoro di cui al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni.

3. Le misure, di cui al comma 2, sono applicate in conformità alle disposizioni previste dall'articolo 12, paragrafo 2, lettere e) ed f), nonché paragrafo 4 del regolamento (CE) n. 950/97. Le modalità di applicazione delle stesse e di trasferimento delle risorse sono stabilite con decreto del Ministro per le politiche agricole emanato di concerto con il Ministro del tesoro.

4. Il Ministero per le politiche agricole definisce, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 12, paragrafo 3, lettera d), del regolamento (CE) n. 950/97 e dell'articolo 10 del regolamento (CEE) n. 2078/92, le modalità per l'erogazione di adeguati contributi finanziari, attraverso un programma nazionale, volto a superare la situazione di grave e persistente declino delle risorse genetiche animali e vegetali, articolato in programmi operativi gestiti dalle regioni. Agli interventi di cui al presente comma si farà fronte nei limiti delle autorizzazioni di spesa all'uopo recate da successivi provvedimenti legislativi.

11. Accordi del sistema agroalimentare

1. Gli accordi realizzati tra produttori agricoli o fra produttori agricoli ed imprese, che beneficino di una stessa denominazione di origine protetta (DOP), indicazione geografica protetta (IGP) e attestazione di specificità (AS) riconosciuta ai sensi dei regolamenti (CEE) n. 2081/92 e n. 2082/92 del Consiglio del 14 luglio 1992, o che siano integrati nella stessa filiera di produzione avente la dicitura di « agricoltura biologica» ai sensi del regolamento (CE) n. 2092/91, del Consiglio del 24 giugno 1991, sono approvati dal Ministero per le politiche agricole. Tali accordi devono essere stipulati per iscritto, per un periodo determinato che non può essere superiore a tre anni e possono riguardare soltanto:

a) una programmazione previsionale e coordinata della produzione in funzione del mercato;

b) un piano di miglioramento della qualità dei prodotti, avente come conseguenza diretta una limitazione del volume di offerta;

c) una concentrazione dell'offerta e dell'immissione sui mercati della produzione degli aderenti.

2. In caso di grave squilibrio del mercato, gli accordi realizzati fra produttori agricoli, o fra produttori agricoli ed imprese di approvvigionamento o di trasformazione e le disposizioni autolimitatrici, adottate dalle organizzazioni di produttori agricoli riconosciute ai sensi del regolamento (CE) n. 2200/96 del Consiglio del 28 ottobre 1996 e del regolamento (CE) n. 952/97 del Consiglio del 20 maggio 1997, e le organizzazioni interprofessionali di cui all'articolo 12, destinati a riassorbire una temporanea sovracapacità produttiva per ristabilire l'equilibrio del mercato, devono essere autorizzati dal Ministero per le politiche agricole. Tali misure devono essere adeguate a superare gli squilibri e non possono in alcun caso riguardare la materia dei prezzi. La durata degli accordi non può eccedere un anno.

3. Gli accordi di cui ai commi 1 e 2 non possono in ogni caso prevedere restrizioni non strettamente necessarie al raggiungimento degli scopi indicati nei medesimi commi, né possono eliminare la concorrenza da una parte sostanziale del mercato.

4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non costituiscono deroghe a quanto previsto dall'articolo 2 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.

12. Organizzazioni interprofessionali

1. Ai fini dell'integrazione economica di filiera, si intende per «Organizzazione interprofessionale» un'associazione costituita ai sensi degli articoli 14 e seguenti del codice civile e riconosciuta ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361 (5):

a) raggruppi organizzazioni nazionali di rappresentanza delle attività economiche connesse con la produzione, il commercio e la trasformazione dei prodotti agricoli (6);

b) sia costituito per iniziativa di tutte o di una parte delle organizzazioni o associazioni che la compongono;

c) svolga alcune delle attività seguenti, tenendo conto degli interessi dei consumatori:

1) migliorare la conoscenza e la trasparenza della produzione e del mercato;

2) contribuire ad un migliore coordinamento dell'immissione sul mercato;

3) elaborare contratti tipo compatibili con la normativa comunitaria;

4) accrescere la valorizzazione dei prodotti;

5) ricercare metodi atti a limitare l'impiego di prodotti fitosanitari e di altri fattori di produzione e a garantire la qualità dei prodotti nonché la salvaguardia dei suoli e delle acque;

6) mettere a punto metodi e strumenti per migliorare la qualità dei prodotti;

7) valorizzare e tutelare l'agricoltura biologica e le denominazioni d'origine, i marchi di qualità e le indicazioni geografiche;

8) promuovere la produzione integrata o altri metodi di produzione rispettosi dell'ambiente;

9) definire, per quanto riguarda le normative tecniche relative alla produzione e alla commercializzazione, regole più restrittive di quelle previste dalle normative comunitaria e nazionale per i prodotti agricoli e trasformati.

2. Le organizzazioni possono costituire fondi per il conseguimento dei fini istituzionali, imporre contributi e regole obbligatorie per tutte le imprese aderenti, in base alla normativa comunitaria ed alle disposizioni previste dal decreto di cui al comma 2-quater. Al fine dell'imposizione dei contributi e delle regole predette le delibere devono essere adottate con il voto favorevole di almeno l'85% degli associati interessati al prodotto (7).

2-bis. Il riconoscimento può essere concesso ad una sola organizzazione interprofessionale per prodotto, che può articolarsi in sezioni regionali o interregionali (8).

2-ter. Gli accordi conclusi in seno ad una organizzazione interprofessionale non possono comportare restrizioni della concorrenza ad eccezione di quelli che risultino da una programmazione previsionale e coordinata della produzione in funzione degli sbocchi di mercato o da un programma di miglioramento della qualità che abbia come conseguenza diretta una limitazione del volume di offerta. Gli accordi sono in tali casi adottati all'unanimità degli associati interessati al prodotto (9).

2-quater. Con decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono definiti i criteri e le modalità per:

a) l'individuazione delle organizzazioni nazionali di cui alla lettera b) del comma 1;

b) il riconoscimento ed i controlli delle organizzazioni interprofessionali;

c) la nomina degli amministratori;

d) la definizione delle condizioni per estendere anche alle imprese non aderenti le regole approvate ai sensi del comma 2, sempreché l'organizzazione interprofessionale dimostri di controllare almeno il 75 per cento della produzione o della commercializzazione sul territorio nazionale (10).

(5) Alinea così modificato dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228.

(6) Lettera così sostituita dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228.

(7) L'originario comma 2 è stato così sostituito, con gli attuali commi da 2 a 2-quater, dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228.

(8) L'originario comma 2 è stato così sostituito, con gli attuali commi da 2 a 2-quater, dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228.

(9) L'originario comma 2 è stato così sostituito, con gli attuali commi da 2 a 2-quater, dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228.

(10) L'originario comma 2 è stato così sostituito, con gli attuali commi da 2 a 2-quater, dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228.

13. Interventi per il rafforzamento e lo sviluppo delle imprese di trasformazione e commercializzazione

1. Nel rispetto della decisione 94/173 CE, è istituito un regime di aiuti a favore delle imprese che operano nel settore agroalimentare, comprese le cooperative, le forme associative di giovani agricoltori, le organizzazioni dei produttori e le industrie di trasformazione agroalimentare. Tale regime è definito, ai sensi dell'articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e fermo restando quanto stabilito dall'articolo 48 dello stesso decreto, nei limiti delle autorizzazioni di spesa all'uopo recate da appositi provvedimenti legislativi, entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, attraverso un programma dal Ministro per le politiche agricole, sentito il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato e di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Tale programma è diretto a favorire i settori prioritari e ad assicurare partecipazione adeguata e duratura dei produttori agricoli ai vantaggi economici dell'iniziativa, così come previsto dall'articolo 12, comma 1, del regolamento (CE) n. 951/97, anche attraverso contratti di filiera e accordi interprofessionali, dando priorità agli investimenti richiesti da soggetti che hanno avviato iniziative di ristrutturazione societaria, organizzativa e logistica anche tramite processi di dismissioni, concentrazioni e fusioni di imprese o rami di azienda. Tale programma è finalizzato (11):

a) all'innovazione tecnologica, al potenziamento strutturale e al miglioramento delle attività di trasformazione e di commercializzazione dei prodotti agricoli, anche attraverso l'acquisizione di impianti, di know how, di brevetti, imprese e reti commerciali;

b) all'adeguamento degli impianti alle normative sanitarie comunitarie e di protezione dell'ambiente;

c) alla valorizzazione delle produzioni agroalimentari, in particolare tipiche e di qualità, soprattutto per lo sviluppo di iniziative in zone ad insufficiente valorizzazione economica dei produttori, favorendo il credito all'esportazione di intesa con il Ministero per il commercio estero;

d) al rafforzamento strutturale delle imprese cooperative attraverso investimenti in conto capitale;

e) alla realizzazione, da parte di cooperative, di soggetti consortili e associativi, di progetti specifici che prevedano l'avviamento o l'estensione dell'attività di assistenza tecnico-economica, giuridica e commerciale anche in vista dell'adozione di marchi, nel rispetto dell'articolo 30 del Trattato, e di processi di certificazione della qualità. Per tale finalità gli aiuti potranno essere concessi relativamente alle spese di costituzione e funzionamento amministrativo, comprese le spese per il personale assunto, nella misura del 50 per cento, limitatamente al periodo di avvio non superiore, comunque ai 5 anni;

f) alla realizzazione di attività di ricerca e sviluppo, relativa ai prodotti di cui all'allegato II del Trattato, per il miglioramento qualitativo delle produzioni nazionali, svolta da imprese agroalimentari. L'intensità dell'aiuto potrà essere fino al 100 per cento lordo, conformemente a quanto previsto dalla disciplina comunitaria per gli aiuti di Stato alla ricerca e sviluppo;

g) all'introduzione della contabilità aziendale e all'avviamento dei servizi di sostituzione (12).

2. Al fine di promuovere il salvataggio e la ristrutturazione delle imprese agricole e agroalimentari, il Ministero per le politiche agricole, di concerto con il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, definisce, nei limiti delle autorizzazioni di spesa all'uopo recate da appositi provvedimenti legislativi, entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto legislativo, un programma di interventi, conforme agli orientamenti comunitari degli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione delle imprese.

(11) Alinea così modificato dall'art. 12, L. 27 marzo 2001, n. 122.

(12) Con D.M. 21 marzo 2000 è stato approvato il regime di aiuti in favore del rafforzamento e dello sviluppo delle imprese di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, in attuazione di quanto disposto dal presente comma. Vedi, anche, l'art. 16, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228.

TITOLO IV

Accelerazione delle procedure di utilizzazione dei fondi strutturali e definizione dei servizi di interesse pubblico

14. Snellimento procedure di accesso ai fondi strutturali.

1. Al fine di accelerare le procedure connesse all'utilizzazione dei fondi strutturali comunitari nel settore agricolo e della pesca, il Ministero per le politiche agricole, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, adottano, ciascuno per i programmi di propria competenza, procedure di utilizzazione dei fondi strutturali che prevedono la formazione delle graduatorie dei soggetti beneficiari, analoghe alle procedure adottate per la concessione delle agevolazioni previste dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, con l'osservanza dei seguenti criteri e princìpi:

a) analisi e valutazione automatica della accoglibilità delle iniziative, attraverso l'utilizzazione di indicatori appositamente individuati;

b) uniformità delle procedure di selezione, controllo ed erogazione delle agevolazioni previste, al fine di evitare qualsiasi duplicazione;

c) garanzia della trasparenza e del rispetto dei parametri di scelta stabiliti da ciascun programma di intervento.

2. Entro un anno dall'entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro per le politiche agricole, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il CIPE definisce modalità, settori di intervento, soggetti interessati e tempi di attuazione degli adempimenti procedurali introdotti con il comma 1, nonché criteri e modalità per l'erogazione di anticipazioni su contributi concessi per la realizzazione di investimenti in agricoltura.

3. Con uno o più regolamenti, sulla base dei princìpi di cui all'articolo 1 della legge 15 maggio 1997, n. 127, e dell'articolo 18 della legge 7 agosto 1990, n. 241 da adottarsi, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono semplificate e armonizzate le procedure dichiarative, le modalità di controllo, gli adempimenti, derivanti dall'attuazione della normativa comunitaria e nazionale per la gestione dei diversi settori produttivi di intervento. Dalla data di entrata in vigore dei regolamenti, sono abrogate le disposizioni relative alle procedure dichiarative, gli adempimenti e le modalità di controllo, contenute nei seguenti provvedimenti legislativi: decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1965, n. 162, decreto-legge 18 giugno 1986, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462; decreto-legge 7 settembre 1987, n. 370, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 novembre 1987, n. 460; legge 10 febbraio 1992, n. 164; legge 17 febbraio 1982, n. 41; legge 10 febbraio 1992, n. 165. Ai fini della semplificazione, sono istituite, avvalendosi del SIAN (Sistema Informativo Agricolo Nazionale) istituito con legge 4 giugno 1984, n. 194, ed integrato con i sistemi informativi regionali, la carta dell'agricoltore, documento cartaceo ed elettronico di identificazione delle imprese agricole, e l'anagrafe delle aziende agricole, intese quali unità tecnico- economiche (13).

4. Con i regolamenti di cui al comma 3, sono disciplinate le modalità di avvalimento delle capitanerie di porto ai fini dell'effettuazione delle visite di verifica delle iniziative finanziate sui fondi strutturali e sul Piano triennale della pesca. Per le medesime finalità, il Ministero per le politiche agricole può avvalersi anche del Comando carabinieri tutela norme comunitarie e agroalimentari, che per tale attività può compiere accessi, verifiche ed ispezioni presso le imprese.

(13) Con D.P.R. 1° dicembre 1999, n. 503 è stato emanato il regolamento recante norme per l'istituzione della Carta dell'agricoltore e del pescatore e dell'anagrafe delle aziende agricole.

15. Servizi di interesse pubblico

1. Il SIAN, quale strumento per l'esercizio delle funzioni di cui al decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, ha caratteristiche unitarie ed integrate su base nazionale e si avvale dei servizi di interoperabilità e delle architetture di cooperazione previste dal progetto della rete unitaria della pubblica amministrazione. Il Ministero per le politiche agricole e gli enti e le agenzie dallo stesso vigilati, le regioni e gli enti locali, nonché le altre amministrazioni pubbliche operanti a qualsiasi titolo nel comparto agricolo e agroalimentare, hanno l'obbligo di avvalersi dei servizi messi a disposizione dal SIAN, intesi quali servizi di interesse pubblico, anche per quanto concerne le informazioni derivanti dall'esercizio delle competenze regionali e degli enti locali nelle materie agricole, forestali ed agroalimentari. Il SIAN è interconnesso, in particolare, con l'Anagrafe tributaria del Ministero delle finanze, i nuclei antifrode specializzati della Guardia di finanza e dell'Arma dei carabinieri, l'Istituto nazionale della previdenza sociale, le camere di commercio, industria ed artigianato, secondo quanto definito dal comma 4.

2. Il SIAN, istituito con legge 4 giugno 1984, n. 194, è unificato con i sistemi informativi di cui all'articolo 24, comma 3, della legge 31 gennaio 1994, n. 97, e all'articolo 01 della legge 28 marzo 1997, n. 81, ed integrato con i sistemi informativi regionali. Allo stesso è trasferito l'insieme delle strutture organizzative, dei beni, delle banche dati, delle risorse hardware, software e di rete dei sistemi di cui all'articolo 01 della legge 28 marzo 1997, n. 81, senza oneri amministrativi. In attuazione della normativa comunitaria, il SIAN assicura, garantendo la necessaria riservatezza delle informazioni, nonché l'uniformità su base nazionale dei controlli obbligatori, i servizi necessari alla gestione, da parte degli organismi pagatori e delle regioni e degli enti locali, degli adempimenti derivanti dalla politica agricola comune, connessi alla gestione dei regimi di intervento nei diversi settori produttivi ivi inclusi i servizi per la gestione e l'aggiornamento degli schedari oleicolo e viticolo.

3. Il SIAN è interconnesso con i sistemi informativi delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, al fine di fornire all'ufficio del registro delle imprese, di cui all'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, gli elementi informativi necessari alla costituzione ed aggiornamento del Repertorio economico amministrativo (REA). Con i medesimi regolamenti, di cui all'articolo 14, comma 3, sono altresì definite le modalità di fornitura al SIAN da parte delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, delle informazioni relative alle imprese del comparto agroalimentare.

4. Con apposita convenzione le amministrazioni di cui ai commi precedenti definiscono i termini e le modalità tecniche per lo scambio dei dati, attraverso l'adozione di un protocollo di interscambio dati. Il sistema automatico di interscambio dei dati è attuato secondo modalità in grado di assicurare la salvaguardia dei dati personali e la certezza delle operazioni effettuate, garantendo altresì il trasferimento delle informazioni in ambienti operativi eterogenei, nel pieno rispetto della pariteticità dei soggetti coinvolti.

5. Lo scambio di dati tra i sistemi informativi di cui al presente articolo, finalizzato al perseguimento delle funzioni istituzionali nelle pubbliche amministrazioni interessate, non costituisce violazione del segreto d'ufficio.

6. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si farà fronte nei limiti delle autorizzazioni di spesa all'uopo recate da appositi provvedimenti legislativi.

TITOLO V

Norma di salvaguardia

16. 1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità del presente decreto nell'ambito delle proprie competenze, secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti.



D.M. 8 settembre 1999, n. 350
Regolamento recante norme per l'individuazione dei prodotti tradizionali di cui all'articolo 8, comma 1,

del D.Lgs. 30 aprile 1998, n. 173
IL MINISTRO PER LE POLITICHE AGRICOLE 

Visto il decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, recante il conferimento alle regioni delle funzioni amministrative in materia di agricoltura e pesca e riorganizzazione dell'Amministrazione centrale;

Visto l'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, recante disposizioni in materia di individuazione dei prodotti tradizionali agroalimentari;

Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 155, recante attuazione delle direttive CE n. 93/43 e n. 96/3, concernenti l'igiene dei prodotti alimentari;

Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;

D'intesa con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato;

Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome;

Visto il parere del Consiglio di Stato n. 149/99, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 26 luglio 1999;

Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri a norma dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, effettuata con nota dell'11 agosto 1999, n. 7732;

Adotta il seguente regolamento:

1. Finalità ed ambito d'applicazione

1. Ai fini del presente decreto sono considerati prodotti agroalimentari tradizionali quelli le cui metodiche di lavorazione, conservazione e stagionatura risultano consolidate nel tempo. 

2. Per l'individuazione dei prodotti agroalimentari tradizionali le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano accertano che le suddette metodiche sono praticate sul proprio territorio in maniera omogenea e secondo regole tradizionali e protratte nel tempo, comunque per un periodo non inferiore ai venticinque anni.

2. Elenchi regionali e provinciali dei prodotti agroalimentari tradizionali

1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro sei mesi dalla data di pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale, predispongono gli elenchi regionali o provinciali dei propri prodotti agroalimentari tradizionali. 

2. Negli elenchi di cui al comma 1 devono essere indicate, per ogni prodotto, le seguenti informazioni: 

a) nome del prodotto; 

b) caratteristiche del prodotto e metodiche di lavorazione, conservazione e stagionatura consolidate nel tempo in base agli usi locali, uniformi e costanti, anche raccolti presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura competenti per territorio; 

c) materiali e attrezzature specifiche utilizzati per la preparazione, il condizionamento o l'imballaggio dei prodotti; 

d) descrizione dei locali di lavorazione, conservazione e stagionatura. 

3. Le regioni e le province autonome inviano gli elenchi ed i successivi aggiornamenti al Ministero per le politiche agricole che provvede al loro inserimento nell'elenco nazionale di cui all'articolo 3.

3. Elenco nazionale dei prodotti agroalimentari tradizionali

1. È istituito presso il Ministero per le politiche agricole l'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari tradizionali. 

2. L'elenco è formato dai prodotti definiti tradizionali dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano ed inseriti nei rispettivi elenchi. 

3. Il Ministero per le politiche agricole cura la pubblicazione annuale dell'elenco, promuovendone la conoscenza a livello nazionale ed estero, nell'ambito delle funzioni ad esso attribuite ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143 (1).

(1) L'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari tradizionali è stato approvato con D.M. 18 luglio 2000 (Gazz. Uff. 21 agosto 2000, n. 194, S.O.).

4. Accesso alle deroghe

1. Per i prodotti tradizionali iscritti negli elenchi regionali o provinciali per i quali risulti necessario accedere alle deroghe previste dall'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo n. 173 del 1998, le regioni e le province autonome inviano al Ministero per le politiche agricole, per ciascun prodotto interessato, gli elementi relativi alle procedure operative in grado di assicurare uno stato soddisfacente di igiene e disinfezione dei materiali di contatto e dei locali nei quali si svolgono le attività produttive, salvaguardando le caratteristiche di tipicità, salubrità e sicurezza del prodotto, in particolare per quanto attiene la necessità di preservare la flora specifica. 

2. Il Ministero per le politiche agricole trasmette al Ministero della sanità ed al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato la documentazione regionale di cui al comma 1, per l'emissione del provvedimento di deroga in conformità con le disposizioni comunitarie concernenti l'igiene degli alimenti, ai sensi dell'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo n. 173 del 1998. 

3. Copia del provvedimento di deroga, di cui al comma 2, è trasmesso dal Ministero della sanità al Ministero per le politiche agricole, per la comunicazione alla regione o provincia autonoma competente, nonché per l'annotazione nell'elenco nazionale a margine del prodotto interessato.



D.M. 25 luglio 2000
Definizione delle deroghe relative ai prodotti tradizionali in attuazione del comma 2 dell'art. 8

del D.Lgs. 30 aprile 1998, n. 173
IL MINISTRO DELLA SANITÀ

di concerto con

IL MINISTROPER LE POLITICHE AGRICOLE

e

IL MINISTRO DELL'INDUSTRIADEL COMMERCIO E DELL'ARTIGIANATO

Visto l'art. 8, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173 recante disposizioni in materia di deroghe, per i prodotti tradizionali di cui all'art. 8 comma 1 dello stesso decreto legislativo, riguardanti l'igiene degli alimenti, consentite dalla regolamentazione comunitaria;

Vista la decisione della Commissione europea C 284 del 25 aprile 1997;

Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 155, recante attuazione delle direttive 93/43/CEE e 96/3/CE, concernenti l'igiene dei prodotti alimentari;

Visto il decreto 8 settembre 1999, n. 350, del ministro per le politiche agricole, recante il «Regolamento per l'individuazione dei prodotti tradizionali di cui all'art. 8 comma 1 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173»;

Ritenuto opportuno dettare alcune norme di carattere generale, ai fini dello svolgimento del procedimento amministrativo relativo alle singole deroghe;

Decreta:

1. Per i prodotti tradizionali di origine animale, esclusi i prodotti dell'alveare, iscritti nell'elenco di cui al decreto 8 settembre 1999, n. 350 del Ministro per le politiche agricole, sono consentite deroghe finalizzate alla conservazione del patrimonio gastronomico, tenendo conto degli àmbiti previsti dall'art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e ferme restando le rispettive disposizioni sanitarie che ne disciplinano la produzione e la commercializzazione.

2. Per i prodotti tradizionali di origine vegetale e per i prodotti dell'alveare, iscritti nell'elenco di cui al decreto 8 settembre 1999, n. 350 del Ministro per le politiche agricole, sono consentite le deroghe sulla base delle effettive necessità connesse alla specifica attività, ai sensi dell'art. 9, comma 2, del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 155.

3. Le deroghe di cui agli articoli 1 e 2 sono definite con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per le politiche agricole e con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, per ciascun «prodotto tradizionale», individuato ai sensi dell'art. 3 del decreto ministeriale 8 settembre 1999, n. 350, sulla base della documentazione trasmessa, ai sensi dell'art. 4, comma 2, dello stesso decreto, integrata dai capitolati tecnici di produzione, tenendo altresì conto dell'igienicità della produzione ed assicurando che il prodotto finale risponda ai requisiti di salubrità e sicurezza, previsti dalla vigente normativa.



Regione Abruzzo

L.R. 20 maggio 1997, n. 53 
Interventi nel settore agricolo e agroalimentare. Articolo 9

Art. 9. Promozione

1. La Giunta regionale adotta le opportune iniziative per la valorizzazione dei prodotti agricoli, agroalimentari e zootecnici; promuove e realizza iniziative di carattere promozionale e di valorizzazione dei prodotti sul mercato interno ed estero avvalendosi dell'Agenzia Regionale per i Servizi di Sviluppo Agricolo.

2. La Giunta regionale concede aiuti, fino al 50% della spesa ammessa, per la costituzione ed il funzionamento amministrativo per i primi due esercizi, dei Consorzi di tutela di prodotti tipici riconosciuti o per i quali ha espresso parere favorevole al riconoscimento secondo la normativa comunitaria e nazionale vigente.

3. La Giunta regionale finanzia fino al 50% della spesa ammessa, campagne promozionali condotte da consorzi di tutela e da organismi associativi che provvedono alla valorizzazione dei prodotti tipici.

4. I programmi promozionali dovranno essere conformi alla comunicazione della C.E. 86/272/03.C.

Regione Emilia-Romagna
L.R. 21 marzo 1995, n. 16
Promozione economica dei prodotti agricoli ed alimentari regionali
Art. 1 Finalità

1. La Regione Emilia-Romagna si propone di favorire:

a) la conoscenza e la valorizzazione dei prodotti agricoli ed alimentari regionali, al fine di migliorare l'immagine dei prodotti stessi nei confronti dei consumatori e degli operatori commerciali;

b) una corretta informazione sulle caratteristiche dei prodotti alimentari e sulle tecniche utilizzate per ottenerli.

2. La Regione realizza le finalità della presente legge sia attraverso il finanziamento di progetti promozionali presentati e attuati dagli operatori di cui all'art. 3 sia ponendo in essere le iniziative di cui all'art. 5.

Art. 2 Prodotti

1. I progetti ammessi a contributo sono finalizzati alla promozione economica dei:

a) prodotti tipici a denominazione d'origine riconosciuta legalmente;

b) prodotti di qualità la cui consistenza sul territorio regionale risulti significativa rispetto alla produzione nazionale;

c) prodotti ottenuti in conformità ai disciplinari di produzione ai sensi della L.R. 10 luglio 1992, n. 29, concernente la valorizzazione dei prodotti agroalimentari dell'Emilia-Romagna ottenuti con tecniche rispettose dell'ambiente e della salute dei consumatori;

d) prodotti ottenuti con l'uso di tecniche di agricoltura biologica nel rispetto della L.R. 26 ottobre 1993, n. 36, concernente norme per l'agricoltura biologica.

2. Sulla base di specifiche esigenze può essere favorita la promozione economica anche di uno solo dei prodotti compresi nei gruppi merceologici indicati al comma 1.

3. Sono esclusi dall'applicazione della presente legge i prodotti enologici regionali la cui promozione è regolamentata dalla L.R. 27 dicembre 1993, n. 46.

Art. 3 Beneficiari e aree di intervento

1. I progetti di promozione economica sono presentati da:

a) consorzi di prodotti tipici a denominazione riconosciuta ai sensi dei regolamenti CEE 2081/92 e 2082/92 o di normative nazionali;

b) consorzi di promozione economica di prodotti di cui alle lettere b) e c) dell'art. 2, a condizione che il consorzio rappresenti almeno la maggioranza del prodotto o dei prodotti stessi;

c) consorzi od associazioni che rappresentino almeno il venticinque per cento degli operatori iscritti all'Albo regionale dei produttori biologici;

d) consorzi di grado ulteriore costituiti dall'unione di quelli previsti nelle lettere a), b) e c).

2. I progetti devono essere formulati dai consorzi in collaborazione con aziende di lavorazione, trasformazione, stagionatura e commercializzazione con sede legale in Emilia-Romagna.

3. I progetti di promozione economica possono interessare sia il mercato nazionale che i mercati esteri, in relazione alle prospettive di immissione, consolidamento ed espansione dei prodotti agricoli e alimentari regionali.

Art. 4 Concessione dei contributi

1. La Giunta regionale può concedere contributi per la realizzazione di progetti di promozione economica.

2. La concessione dei contributi non può superare il cinquanta per cento dei costi ammissibili ed è subordinata alla presentazione di un progetto organico, costituito da iniziative promozionali reciprocamente integrantesi e complementari.

3. I progetti di promozione economica indicano:

a) gli obiettivi e le finalità che intendono perseguire;

b) il comparto merceologico, il prodotto interessato, nonché il volume o fatturato del prodotto oggetto delle iniziative di promozione economica;

c) il numero delle imprese interessate al progetto;

d) il mercato interno o i mercati esteri dove si vuole realizzare l'attività promozionale;

e) la tipologia delle iniziative previste;

f) gli oneri finanziari complessivi preventivati, distinti per ciascuna iniziativa.

4. La Giunta regionale determina i criteri per:

a) le iniziative ammissibili a finanziamento;

b) le priorità e le modalità per la concessione dei contributi;

c) i controlli successivi alla concessione e i casi di revoca dei contributi.

Art. 5 Iniziative della Giunta regionale

1. La Giunta regionale può promuovere ed organizzare, direttamente o in collaborazione con altri enti ed organismi specializzati nonché con raggruppamenti di imprese, iniziative di promozione economica, sia in Italia che all'estero, a favore dei prodotti agro-alimentari regionali, coordinandole con i programmi di attività nell'ambito delle relazioni internazionali.

2. La Giunta regionale può affidare agli enti ed agli organismi di cui al comma 1 l'esecuzione di iniziative e progetti, stipulando con i medesimi apposite convenzioni nelle quali sono disciplinati i reciproci rapporti contrattuali, con particolare riferimento alla specificazione delle iniziative concordate, alle modalità di finanziamento regionale, alle obbligazioni ed agli oneri derivanti dalla realizzazione delle iniziative.

3. L'attuazione delle iniziative promozionali all'estero di cui ai commi 1 e 2 avviene nell'osservanza di quanto disposto dal comma secondo dell'art. 4 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616.

Art. 6 Comitato tecnico

1. La Giunta regionale costituisce un Comitato tecnico composto da tre esperti, di cui un collaboratore regionale e due esterni.

2. Al Comitato spetta:

a) formulare proposte per gli orientamenti programmatici e per le linee operative regionali in materia di promozione economica nel settore agroalimentare;

b) esprimere il parere, sotto il profilo tecnico-economico, sui progetti promozionali presentati per il finanziamento regionale ed istruiti dal competente ufficio.

3. Ai membri del Comitato tecnico estranei all'Amministrazione regionale è corrisposto, per ogni riunione, un compenso determinato ai sensi delle norme regionali vigenti.

Art. 7 Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, la Regione farà fronte con l'istituzione di appositi capitoli nella parte spesa del bilancio regionale, che verranno dotati della necessaria disponibilità in sede di approvazione della legge annuale di bilancio, a norma di quanto disposto dal comma primo dell'art. 11 della L.R. 6 luglio 1977, n. 31.

Art. 8 Norma transitoria

1. Per le domande di contributo presentate alla Regione entro il 30 settembre 1994, si applicano le disposizioni previste dalla L.R. 4 luglio 1983, n. 21, concernente l'attività di promozione economica.

Art. 9 Norma finale

1. Salvo quanto disposto dall'art. 8, le norme di cui alla L.R. 4 luglio 1983, n. 21, non si applicano per gli interventi previsti dalla presente legge.



Regione Emilia-Romagna

L.R. 28 ottobre 1999, n. 28
Valorizzazione dei prodotti agricoli ed alimentari ottenuti con tecniche rispettose dell'ambiente e della salute dei consumatori. Abrogazione della legge regionale n. 29/1992 e legge regionale n. 51/1995

Art. 1 Finalità

1. La Regione persegue la valorizzazione dei prodotti agricoli ed alimentari freschi e trasformati, ottenuti con tecniche che favoriscano la salvaguardia dell'ambiente e la salute dei consumatori, attraverso l'adozione di un marchio certificativo concesso in uso alle imprese che si impegnano a rispettare gli appositi disciplinari.

Art. 2 Marchi collettivi

1. La Regione è autorizzata a richiedere il brevetto per appositi marchi collettivi, ai sensi degli articoli 2 e 22, secondo comma, del R.D. 21 giugno 1942, n. 929, in relazione a prodotti agricoli ed alimentari ottenuti mediante l'impiego di tecniche idonee al conseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 1.

Art. 3 Concessione dell'uso del marchio

1. L'uso del marchio di cui all'articolo 2 è concesso alle imprese:

a) singole o associate che producono alimenti destinati al consumo umano;

b) di trasformazione o commercializzazione che trasformano o commercializzano alimenti destinati al consumo umano che sottoscrivano specifici contratti di coltivazione o di allevamento e vendita con imprese di cui alla lettera a).

2. Nelle ipotesi di cui alla lettera b) del comma 1, il contratto deve:

a) prevedere l'impegno da parte del soggetto di cui alla lettera b) del comma 1 all'utilizzo del marchio esclusivamente per le produzioni cui esso si riferisce e all'effettuazione dei necessari controlli sulla produzione;

b) comprendere l'impegno da parte di ciascun produttore alla fornitura dei prodotti cui si riferisce il marchio, nonché il loro impegno unilaterale ed incondizionato verso la Regione Emilia - Romagna a consentire i controlli di cui all'articolo 6.

3. L'uso del marchio di cui all'articolo 2 è concesso alle imprese che ne fanno richiesta, sulla base delle procedure definite dalla Giunta regionale.

4. I soggetti di cui al comma 3 devono impegnarsi, all'atto della richiesta di concessione d'uso del marchio, a rispettare gli specifici disciplinari previsti dall'articolo 5 e le disposizioni deliberate dalla Regione per l'applicazione della presente legge, nonché a consentire lo svolgimento dei controlli di cui all'articolo 6.

5. Ai sensi e per le finalità indicate all'articolo 9, i soggetti di cui al comma 3 devono inoltre impegnarsi, all'atto della richiesta di concessione d'uso del marchio, a fornire alla Regione entro il termine indicato nell'atto di concessione d'uso del marchio, una relazione contenente i dati consuntivi relativi alle annualità nelle quali viene attuata la valorizzazione tramite il marchio collettivo regionale.

Art. 4 Uso del marchio

1. La Giunta regionale determina:

a) il marchio cui la concessione si riferisce, le sue caratteristiche ideografiche, nonché, nell'ambito del disciplinare di cui all'articolo 5, i prodotti che il marchio è destinato a contraddistinguere e le modalità di identificazione dei prodotti stessi nelle diverse fasi del ciclo produttivo;

b) le modalità di utilizzazione e di applicazione del marchio sui prodotti, le eventuali indicazioni aggiuntive e specificative;

c) le modalità di controllo sui prodotti, da effettuarsi preventivamente e successivamente alla loro immissione sul mercato, anche mediante controlli analitici su campioni prelevati;

d) la documentazione in ordine alle tecniche adottate, che dovrà essere fornita dai responsabili delle diverse fasi del ciclo produttivo;

e) i casi di inadempienza e di difformità in ordine all'uso del marchio o al rispetto dei disciplinari di produzione, graduati a seconda della gravità, in relazione all'applicazione delle sanzioni previste dall'articolo 7;

f) i contenuti della relazione di cui al comma 5 dell'articolo 3.

Art. 5 Disciplinari di produzione

1. I disciplinari di produzione di ciascun prodotto fresco o trasformato fissano i caratteri dei processi produttivi necessari per diminuire l'impatto ambientale dei processi produttivi e tutelare la salute dei consumatori.

2. La Giunta regionale definisce i princìpi generali cui devono uniformarsi i disciplinari di produzione in conformità alle linee programmatiche della politica agricola comunitaria, con particolare riferimento alle misure agroambientali.

3. La Regione provvede alla formulazione dei disciplinari di produzione.

4. Per la formulazione e l'aggiornamento dei disciplinari di cui al comma 3, la Regione si può avvalere di Enti tecnico - scientifici con provata esperienza nel settore.

5. La Direzione generale agricoltura provvede alla tenuta e alla conservazione dei disciplinari, in copia aggiornata disponibile per la consultazione degli interessati.

Art. 6 Controlli

1. Il controllo delle regole stabilite dal provvedimento di concessione di cui all'articolo 3, nonché delle regole contenute nei disciplinari di cui all'articolo 5, deve essere affidato dai concessionari ad organismi di certificazione accreditati secondo le norme applicabili della serie EN 45000.

2. I controlli consistono nelle:

a) verifiche della documentazione fornita;

b) ispezioni nei luoghi di produzione, trasformazione, conservazione e commercializzazione;

c) analisi di campioni prelevati.

3. Le non conformità rilevate devono essere comunicate alla Regione entro quarantotto ore dall'accertamento.

4. I costi relativi alle verifiche di cui al comma 1 sono a carico dei concessionari.

Art. 7 Sanzioni relative all'uso del marchio

1. La Regione pronuncia, a seconda della gravità della violazione ed avuto riguardo a quanto stabilito nel provvedimento di concessione, il semplice richiamo o la sospensione dall'uso del marchio per un periodo compreso tra i sei e i ventiquattro mesi, ovvero la decadenza dalla concessione in caso di violazione delle regole stabilite:

a) dalle modalità d'uso del marchio;

b) dalle regole stabilite dalla presente legge;

c) dal provvedimento di concessione di cui all'articolo 3;

d) dalle regole contenute nei disciplinari di cui all'articolo 5;

e) dalle norme regionali, nazionali e comunitarie relative ai prodotti destinati al consumo umano.

2. A tal fine la violazione viene contestata agli interessati assegnando ad essi un termine, non inferiore a dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, per formulare le loro osservazioni.

3. Alla prima violazione compiuta corrisponde il semplice richiamo; tuttavia in caso di violazioni di particolare gravità previste nel provvedimento di concessione dell'uso del marchio, può essere comminata la sospensione o la decadenza. In ogni caso la sanzione proposta viene comunicata agli interessati con la contestazione della violazione.

4. Costituiscono comunque violazioni di estrema gravità, che al momento dell'accertamento rendono immediata la decadenza dall'uso del marchio secondo specifiche modalità individuate dalla Giunta regionale:

a) la frode;

b) la pubblicità ingannevole;

c) il mancato rispetto della normativa sanitaria riguardante i prodotti agricoli ed alimentari;

d) l'uso del marchio per produzioni per le quali non è stata ottenuta la concessione;

e) l'impedire o il rendere artificiosamente difficoltoso lo svolgimento dei controlli previsti dall'articolo 6.

5. In caso di decadenza, il provvedimento viene pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione.

Art. 8 Sostegno di attività promozionali

1. Al fine di sostenere le attività di promozione dei prodotti contraddistinti dal marchio collettivo regionale di cui all'articolo 3, la Giunta regionale interviene attraverso le forme e le modalità previste dalla L.R. 21 marzo 1995, n. 16, concernente attività di promozione economica.

2. La Regione, qualora non realizzi direttamente le iniziative di cui all'articolo 5 della L.R. n. 16 del 1995, provvede di norma con i soggetti di cui al comma 1 dell'articolo 3 della presente legge.

3. La Giunta regionale può decidere che i concessionari dei marchi di cui all'articolo 3 debbano contribuire con una quota proporzionale alla quantità certificata; tale quota è finalizzata esclusivamente alla promozione dei medesimi marchi ed alla stesura di nuovi disciplinari.

Art. 9 Disposizione finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge la Regione farà fronte:

a) per le attività previste dall'articolo 5 della presente legge, mediante l'istituzione di appositi capitoli nella parte spesa del bilancio regionale che verranno dotati dei finanziamenti necessari in sede di approvazione della legge annuale di bilancio a norma di quanto disposto dall'articolo 11, comma primo, della L.R. 6 luglio 1977, n. 31;

b) per quanto concerne gli interventi previsti dall'articolo 8 della presente legge, commi 1 e 2, mediante l'utilizzazione dei fondi di cui all'articolo 7 della L.R. 21 marzo 1995, n. 16, nell'ambito dell'autorizzazione di spesa disposta annualmente dalla legge di bilancio ai sensi dell'articolo 11 della L.R. n. 31 del 1977.

Art. 10 Abrogazione

1. Sono abrogate la legge regionale 10 luglio 1992, n. 29, concernente "Valorizzazione dei prodotti agroalimentari dell'Emilia-Romagna ottenuti con tecniche rispettose dell'ambiente e della salute dei consumatori" e la legge regionale 24 aprile 1995, n. 51, concernente «Modifiche ed integrazioni alla L.R. 10 luglio 1992, n. 29. concernente "Valorizzazione dei prodotti agroalimentari dell'Emilia-Romagna ottenuti con tecniche rispettose dell'ambiente e della salute dei consumatori"».



Regione Liguria

L.R. 6 dicembre 1999, n. 36
Interventi per la valorizzazione e la promozione dell'agricoltura di qualità e norme

sul metodo di produzione biologico

Capo I

Disposizioni generali

Art. 1 Finalità

1. La presente legge disciplina gli interventi per la valorizzazione e la promozione delle attività volte all'ottenimento di prodotti agricoli, alimentari, della pesca e dell'acquacoltura, tradizionalmente tipici e di qualità, al fine di:

a) promuovere la diffusione dei sistemi di qualità in agricoltura, pesca ed itticoltura;

b) incentivare lo sviluppo delle aree rurali;

c) valorizzare e diffondere i metodi di produzione compatibili con la protezione dell'ambiente;

d) contribuire a tutelare la salute dei produttori e dei consumatori.

2. La presente legge detta inoltre norme sul metodo di produzione biologico in applicazione della vigente normativa comunitaria e nazionale.

Capo II

Interventi per le produzioni tipiche e di qualità

Art. 2 Azioni preliminari e di supporto

1. La Regione, nell'ambito della propria attività istituzionale e nel rispetto dei princìpi di concertazione e sussidiarietà, attua iniziative per il riconoscimento e per la valorizzazione delle attività pubbliche e private finalizzate all'ottenimento sul proprio territorio di prodotti agricoli ed alimentari tipici, con particolare riferimento alla definizione dei relativi caratteri di origine, tradizionalità, produzione, importanza economica, nonché nutrizionali e organolettici.

2. La Regione favorisce in particolare la realizzazione di studi e altre iniziative a ciò finalizzate da parte di associazioni di produttori, consorzi e aziende agricole associate.

3. Al fine di sviluppare le produzioni di nicchia e di averne certificata la provenienza, la Regione costituisce appositi catasti dei prodotti di qualità e ne definisce la regolamentazione e le procedure di accesso.

Art. 3 Marchi di settore

1. La Regione promuove e favorisce l'istituzione e l'uso, in capo ad appositi consorzi e associazioni di produttori del settore, di marchi di qualità ai sensi del regolamento (CE) n. 2092/91 del Consiglio del 24 luglio 1991 (relativo al metodo di produzione biologico di prodotti agricoli e alla indicazione di tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari), così come modificato dal regolamento (CE) n. 1804/99 del Consiglio del 19 luglio 1999 (che completa per le produzioni animali il regolamento (CE) n. 2092/91), del regolamento (CE) n. 2081/92 del Consiglio del 14 luglio 1992 (relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli e alimentari) e del regolamento (CE) n. 2082/92 del Consiglio del 14 luglio 1992 (relativo alle attestazioni di specificità dei prodotti agricoli e alimentari).

Art. 4 Disciplinari di produzione

1. I disciplinari di produzione, differenziati per prodotto e gli eventuali regolamenti d'uso dei marchi di cui all'articolo 3 sono predisposti e, nei casi specifici, approvati dalle associazioni e consorzi dei produttori.

Art. 5 Controlli

1. Per i settori non previsti dalla normativa comunitaria la Regione, anche tramite organismi terzi indipendenti, esercita il controllo sul rispetto delle norme d'uso dei disciplinari di produzione dei prodotti tipici e di qualità.

Art. 6 Incentivi per i sistemi di qualità

1. Allo scopo di promuovere la diffusione dei sistemi di qualità nell'agricoltura, nella pesca e nell'acquacoltura, la Regione, nei limiti degli stanziamenti di bilancio, concede, alle associazioni e ai consorzi promotori di iniziative ai sensi degli articoli precedenti, contributi per:

a) le spese di costituzione e primo funzionamento di consorzi di tutela;

b) l'introduzione di sistemi di qualificazione e certificazione di processo e di prodotto;

c) la realizzazione delle azioni di cui all'articolo 2.

2. I contributi di cui al comma 1, lettera a) per le associazioni e i consorzi di tutela non possono superare il 50 per cento delle spese sostenute per il primo anno di attività. I contributi di cui al comma 1, lettera b) non possono comunque superare il 70 per cento delle spese ammissibili. Infine, i contributi previsti al comma 1, lettera c) per le azioni di cui all'articolo 2 non possono comunque superare l'80 per cento delle spese ammissibili sostenute per tali attività.

3. I soggetti proponenti i marchi, ai fini di cui al presente articolo, predispongono apposito programma che è approvato dalla Regione.

4. Possono beneficiare dei contributi di cui al comma 1, lettera b) anche i produttori singoli, nei limiti previsti dal comma 2.

5. La Giunta regionale stabilisce i criteri di priorità, la spesa ammissibile per le procedure di concessione e di rendicontazione. Possono comunque essere erogati acconti fino ad un massimo del 50 per cento del contributo previa dichiarazione di avvenuto inizio attività 

Art. 7 Valorizzazione dei prodotti tipici e di qualità

1. La Regione, nel rispetto delle disposizioni comunitarie in materia di pubblicità, incentiva, attua e coordina programmi e progetti di valorizzazione dei prodotti tipici e di qualità.

2. I programmi e i progetti, sia pubblici che privati, sono relativi in particolare a:

a) diffusione di informazioni attinenti i produttori, che realizzano attraverso progetti di marketing, materiale audiovisivo, iniziative promozionali e cataloghi di prodotti;

b) promozione delle zone e degli itinerari di prodotti tipici, in collegamento con le Camere di commercio e con gli Enti locali interessati;

c) partecipazione a mostre e rassegne;

d) attività di formazione degli operatori e dei tecnici.

3. Per i medesimi obiettivi di cui sopra, la Regione concede inoltre contributi ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, che ne facciano richiesta, sino ad un massimo dell'80 per cento della spesa ammissibile e nei limiti degli stanziamenti di bilancio. Per le azioni di pubblicità realizzate mediante l'informazione di massa, il livello di partecipazione contributiva pubblica non può superare il 50 per cento.

4. Le iniziative di cui alla lettera c) del comma 2 sono presentate entro il 31 ottobre di ogni anno e sono inserite nella formulazione del programma annuale sulle attività promozionali di cui alla legge regionale 14 luglio 1978, n. 40 (norme in materia di manifestazioni fieristiche).

5. La Giunta regionale approva annualmente un documento di indirizzi relativo all'attuazione nell'anno successivo delle iniziative di cui al presente articolo.

Capo III

Norme relative al metodo di produzione biologico

Art. 8 Disposizioni per l'agricoltura biologica

1. La Regione, con la presente legge, regolamenta l'attività agricola e di allevamento, attuata nel rispetto delle norme previste dal regolamento (CE) n. 2092/91, così come modificato dal regolamento (CE) n. 1804/99 e dal decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 220 (attuazione degli articoli 8 e 9 del regolamento (CE) n. 2092/91 in materia di produzione agricola e agroalimentare con il metodo biologico).

2. I princìpi e i metodi dell'agricoltura e dell'allevamento biologico per le produzioni di cui al comma 1 sono definite dall'allegato A.
3. Gli allegati A, B e C della presente legge possono essere modificati con deliberazione della Giunta regionale.

4. Per quanto non previsto dagli allegati della presente legge si applicano le norme di cui al regolamento (CE) n. 2092/91, così come modificato dal regolamento (CE) n. 1804/99.

Art. 9 Procedure di notifica

1. Gli operatori biologici che producono, preparano o importano ai fini della commercializzazione i prodotti secondo i metodi di produzione di cui all'articolo 8, notificano alla Regione, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 220/1995, mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento e sull'apposita modulistica ministeriale, l'inizio dell'attività indicando l'organismo riconosciuto che effettua l'attività di controllo. Copia della lettera è contestualmente inviata anche al suddetto organismo, il quale comunica alla Regione l'accoglimento dell'operatore nel regime di controllo previsto dal regolamento (CE) n. 2092/91.

Art. 10 Elenco regionale degli operatori biologici

1. Ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo n. 220/1995 è istituito presso la Regione l'elenco regionale degli operatori biologici, articolato nelle seguenti sezioni:

a) produttori agricoli e zootecnici;

b) preparatori;

c) raccoglitori di prodotti spontanei;

d) tecnici agricoli e veterinari omeopatici.

2. Le sezioni relative ai produttori si articolano in "aziende biologiche", "aziende in conversione" ed "aziende miste" e possono essere costituite da operatori singoli o associati.

3. L'iscrizione all'elenco è condizione necessaria per accedere ai benefici e alle agevolazioni previste dalle norme vigenti in materia di agricoltura biologica.

4. L'allegato A definisce le procedure per l'iscrizione e la cancellazione degli operatori dall'elenco.

Art. 11 Associazioni di produttori agricoli biologici

1. La Regione riconosce le associazioni degli operatori biologici. Le modalità per il riconoscimento, l'attività e gli obblighi delle associazioni sono disciplinati nell'allegato A.

Art. 12 Modalità dei controlli

1. Le modalità ed i criteri operativi delle attività di controllo e vigilanza sul metodo di produzione biologico sono definite negli allegati B e C della presente legge.

Art. 13 Agriturismo biologico

1. L'utilizzo della qualifica di "operatore agrituristico produttore biologico" e la denominazione "azienda agrituristica biologica" ovvero "agriturismo biologico", sono riservati esclusivamente a operatori biologici, di cui all'articolo 10, in possesso della autorizzazione comunale allo svolgimento delle attività agrituristiche.

2. Le aziende di cui al comma 1 hanno priorità nella concessione di contributi per le categorie di interventi di cui all'articolo 14 della legge regionale 6 agosto 1996, n. 33 (disciplina dell'agriturismo).

3. Limitatamente ai prodotti provenienti da agricoltura biologica, per le aziende di cui al comma 1, l'ambito territoriale delle cooperative o consorzi di cui all'articolo 2, comma 4 della L.R. n. 33/1996 si considera coincidente con quello del territorio nazionale.

4. Chi utilizza in maniera impropria una delle qualifiche o denominazioni di cui al comma 1 è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 3.000.000 a lire 10.000.000.

Art. 14 Agevolazioni
1. Allo scopo di promuovere la diffusione dell'agricoltura biologica, la Regione, nei limiti degli stanziamenti di bilancio, concede un contributo "una tantum", fino al 100 per cento delle spese obbligatorie di controllo e certificazione sostenute dagli operatori per l'iscrizione nell'elenco di cui all'articolo 10.

Capo IV

Disposizioni finali

Art. 15 Abrogazione di norme

1. Il capo III, l'articolo 21, l'articolo 24 del capo IV e gli allegati (tabelle A, B, C e D) della legge regionale 1° febbraio 1994, n. 5 sono abrogati.

Art. 16 Disposizioni finanziarie

1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge si provvede, per l'esercizio finanziario 1999, mediante prelevamento di lire 100.000.000 in termini di competenza e in termini di cassa dal cap. 9520 

"Fondo occorrente per far fronte ad oneri dipendenti da provvedimenti legislativi in corso concernenti spese correnti per ulteriori programmi di sviluppo" dello stato di previsione della spesa del bilancio ed istituzione nel medesimo stato di previsione dei seguenti capitoli:

a) 6811 "Spese e contributi per il riconoscimento, lo studio e la valorizzazione e la promozione dei prodotti tipici regionali, per la gestione e il controllo dei marchi di settore", con lo stanziamento di lire 20.000.000 in termini di competenza e di cassa per gli interventi di cui agli articoli 2, 3, 5 e 7 (1);

b) 6812 "Spese e contributi per l'introduzione dei sistemi di qualità per i prodotti tipici regionali", con lo stanziamento di lire 30.000.000 in termini di competenza e di cassa per gli interventi di cui all'articolo 6;

c) 6813 "Contributi una tantum per le spese di controllo e certificazione sostenute dagli operatori biologici" con lo stanziamento di lire 50.000.000 in termini di competenza e di cassa per gli interventi di cui all'articolo 14 (2).

2. Per gli esercizi finanziari successivi si provvede con la legge di bilancio.

3. Sono soppressi i capitoli dello stato di previsione della spesa 6800, 6802, 6804, 6808.

(1) Lo stanziamento iscritto in termini di competenza al presente capitolo è stato aumentato di lire 60.000.000, per l'anno finanziario 2001, dall'art. 21, L.R. 4 dicembre 2001, n. 43.

(2) Lo stanziamento iscritto in termini di competenza al presente capitolo è stato ridotto di lire 60.000.000, per l'anno finanziario 2001, dall'art. 21, L.R. 4 dicembre 2001, n. 43.

Allegato A

(Articolo 8)
NORME PER LE PRODUZIONI OTTENUTE MEDIANTE METODI DI COLTIVAZIONE

E ALLEVAMENTO BIOLOGICI
MODALITÀ DI APPLICAZIONE

Titolo I – Definizioni

Titolo II - Associazioni di produttori agricoli biologici

Titolo III - Elenco requisiti degli operatori biologici

Titolo IV - Princìpi e metodi per le produzioni agricole biologiche

Titolo V - Princìpi e metodi per le produzioni zootecniche biologiche

Titolo VI - Produzione biologica di latte confezionato e derivati del latte

Titolo VII - Apicoltura biologica

TITOLO I

Definizioni

 1. Ai fini della presente legge si definisce:

a) agricoltura biologica o metodo di produzione biologico l'attività agricola attuata nel rispetto delle norme previste:

* dal regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio del 24 giugno 1991 (relativo al metodo di produzione biologico di prodotti agricoli e alla indicazione di tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari) e successive modifiche e integrazioni;

* dal decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 220 (attuazione degli articoli 8 e 9 del regolamento CEE n. 2092/91 in materia di produzione agricola e agroalimentare con il metodo biologico);

* dai disciplinari adottati dall'organismo di controllo cui l'azienda intende assoggettarsi;

b) azienda agricola biologica l'azienda che applica su tutta la sua superficie agricola e sugli allevamenti, le tecniche e i metodi di produzione compatibili con le norme di cui alla lettera a) e, per il settore zootecnico, le modalità previste dalla presente legge;

c) azienda agricola in conversione biologica l'azienda di cui alla lettera b) che intraprende su tutta la sua superficie agricola e sugli allevamenti le tecniche e i metodi di produzione di cui sopra attraverso un piano di conversione della durata non inferiore a due anni;

d) azienda agricola mista l'azienda di cui alla lettera b) che, evitando la commistione di strutture e mezzi tecnici fra le diverse produzioni, pratica su una parte distinta della sua superficie agricola e degli allevamenti, anche attraverso un piano di conversione, le tecniche e le procedure produttive di cui alla presente legge;

e) produttore biologico il conduttore di azienda agricola e agrituristica di cui alle lettere b), c) e d);

f) preparatore biologico il titolare di una attività che lavora, trasforma, conserva, condiziona o importa prodotti certificati ottenuti con il metodo di produzione biologico;

g) prodotto ottenuto con metodo di produzione biologico il prodotto, fresco o trasformato, ottenuto da produttori o preparatori biologici nel rispetto della normativa vigente in materia;

h) raccoglitore di prodotti spontanei l'operatore a ciò autorizzato mediante l'iscrizione all'apposita sezione dell'elenco regionale degli operatori biologici;

i) veterinario biologico il professionista, iscritto all'albo professionale, in possesso di documentata formazione specifica sui metodi di cura degli animali con la medicina omeopatica;

j) operatori biologici i soggetti di cui alle lettere e), f) e h).

TITOLO II

Associazioni di produttori agricoli biologici

1. RICONOSCIMENTO

1.1 La Regione, ai sensi dell'articolo 14 del regolamento (CEE) n. 950/97 del Consiglio del 20 maggio 1997 (relativo al miglioramento dell'efficienza delle strutture agrarie), riconosce le associazioni degli operatori biologici.

Ai fini del riconoscimento le associazioni devono:

a) dimostrare di essere costituite da almeno il 30 per cento degli operatori biologici iscritti all'elenco regionale entro il 31 dicembre antecedente la domanda di riconoscimento;

b) presentare copia dell'atto costitutivo e dello Statuto contenente le modalità di iscrizione, di recesso e di esclusione nonché l'impegno ad esercitare la vigilanza sui propri associati e le modalità di esercizio della medesima;

c) presentare una relazione contenente la descrizione della struttura organizzativa, il personale e le rispettive qualifiche, le attrezzature per l'attività nonché l'elenco delle aziende associate e il loro fatturato al momento dell'iscrizione.

1.2 Il riconoscimento è revocato qualora vengano a mancare i requisiti necessari per l'iscrizione, ovvero in caso di manifesta e provata insufficienza nell'esercizio delle attività previste dallo Statuto.

1.3 Con il riconoscimento regionale le associazioni acquisiscono personalità giuridica di diritto privato ai sensi della vigente normativa.

1.4 Le associazioni riconosciute ai sensi del regolamento (CEE) n. 2200/96 del Consiglio del 28 ottobre 1996 (relativo all'organizzazione comune dei mercati nel settore degli ortofrutticoli) e del regolamento (CEE) n. 952/97 del 20 maggio 1997 (concernente le associazioni di produttori e le relative unioni) possono costituire al loro interno sezioni specifiche per produttori agricoli biologici. Per ottenere il riconoscimento di tale sezione le associazioni devono apportare apposita modifica allo Statuto da presentare alla Regione.

1.5 Le associazioni possono svolgere i seguenti compiti:

a) fornire assistenza interaziendale e promuovere attività dimostrativa, formazione e aggiornamento tecnico dei soci;

b) stipulare accordi e partecipare a organismi interprofessionali;

c) programmare la produzione e promuovere la valorizzazione e la commercializzazione dei prodotti dei soci;

d) agevolare l'attività di controllo sui propri associati prevista dalla normativa vigente.

1.2. OBBLIGHI DELLE ASSOCIAZIONI

1.2.1 Le associazioni riconosciute hanno l'obbligo di:

a) tenere ed aggiornare un elenco delle aziende associate articolato in sezioni distinte ai sensi dell'articolo 10, commi 1 e 2 della presente legge;

b) redigere un programma annuale di attività da trasmettere alla Regione entro il 31 maggio, da attuare nell'anno successivo.

TITOLO III

Elenco regionale degli operatori biologici

1. REQUISITI PER L'ISCRIZIONE

1.1 Notifica. Per l'iscrizione all'elenco regionale degli operatori biologici i soggetti interessati sono tenuti ad inviare alle sedi provinciali degli Ispettorati funzioni agricole, a mezzo raccomandata A/R e su modello allegato al D.Lgs. n. 220/1995, apposita notifica con firma autenticata ai sensi di legge e, al solo fine dell'autentificazione, soggetta ad imposta di bollo. Copia conforme non bollata deve essere inviata ad uno degli organismi di controllo riconosciuti e autorizzati con decreto del Ministero per le politiche agricole. Tale notifica deve essere inoltre conforme alle normative antimafia vigenti.

Per i medici veterinari è sufficiente l'invio del titolo di studio e documentazione relativa alla formazione specifica sui metodi di cura degli animali con la medicina omeopatica o di tipo naturale.

1.2 Dichiarazione di idoneità. Successivamente deve pervenire ai medesimi destinatari, a seguito di opportuno sopralluogo di conformità, apposita dichiarazione di idoneità da parte dell'organismo stesso, nella quale il legale rappresentante dell'organismo, o suo delegato, dichiara che l'azienda o la ditta dell'operatore è idonea ad essere sottoposta al regime di controllo CEE per l'agricoltura biologica ai sensi degli artt. 8 e 9 del regolamento CEE n. 2092/91 e art. 8, comma 5 del D.Lgs. n. 220/1995.

In tale dichiarazione devono essere specificati i riferimenti catastali delle superfici e il riparto colturale dell'azienda soggetti al regime di controllo.

1.3. Iscrizione. Non appena in possesso di tale documentazione, l'Ispettorato funzioni agricole:

* acquisisce un protocollo di arrivo;

* verifica la completezza della documentazione;

* richiede, se necessario, un'integrazione della documentazione all'operatore;

* invia all'Assessorato regionale dell'agricoltura i dati anagrafici, la data di notifica e la sezione dell'elenco a cui iscrivere l'operatore biologico e il veterinario.

2. VARIAZIONI DI NOTIFICA

2.1 Invio variazioni. Gli operatori iscritti possono in ogni momento inviare ai medesimi indirizzi variazioni alle informazioni inviate con la notifica iniziale, compreso il cambio di organismo di controllo, utilizzando gli appositi modelli allegati al D.Lgs. n. 220/1995 e mediante raccomandata A/R, non soggetta ad imposta di bollo.

2.2. Aggiornamenti. Non appena in possesso di tale documentazione e della relativa dichiarazione di idoneità, l'Ispettorato funzioni agricole invia all'Assessorato regionale dell'agricoltura i nuovi dati.

3. TENUTA DELL'ELENCO

3.1 Iscrizione. L'ufficio competente dell'Assessorato regionale dell'agricoltura:

* provvede all'iscrizione dell'operatore mediante atto amministrativo;

* informa l'operatore, entro dieci giorni dalla esecutività, dell'atto di iscrizione.

L'elenco e la sua documentazione sono pubblici e fruibili a seguito di motivata richiesta.

Entro il 31 marzo di ogni anno l'elenco degli operatori biologici aggiornato al 31 dicembre dell'anno precedente è pubblicato sul Bollettino Ufficiale e inviato al Ministero per le politiche agricole.

3.2 Cancellazione. Ogni operatore e veterinario ha facoltà di recedere dalla propria iscrizione all'elenco regionale con comunicazione in carta legale all'ufficio tenutario, previa notifica all'organismo di controllo. 

La cancellazione avviene mediante atto amministrativo.

L'operatore può comunque richiedere una nuova iscrizione non prima di un anno dalla avvenuta cancellazione.

3.3 Sospensione. La sospensione dall'elenco è obbligatoria nel caso in cui qualsiasi organo di controllo nel settore agroalimentare dichiari l'operatore non idoneo con comunicazione all'ufficio tenutario. La sospensione può essere temporanea o permanente su richiesta dell'organismo di controllo.

TITOLO IV

Princìpi e metodi per le produzioni agricole biologiche

1. NORMATIVA DI RIFERIMENTO

1.1 Ai fini della presente normativa le aziende agricole devono adottare le tecniche di coltivazione e allevamento previste dai regolamenti CEE n. 2092/1991 e n. 1804/1999 nonché i disciplinari di produzione adottati dall'organismo di controllo cui l'azienda intende assoggettarsi. I prodotti così ottenuti devono menzionare in etichetta il riferimento alla presente legge regionale.

TITOLO V

Princìpi e metodi per le produzioni zootecniche biologiche

1. PRINCÌPI GENERALI 

1.1. L'attività zootecnica rappresenta un importante anello di congiunzione dei cicli nutritivi del sistema agrobiologico. Deve essere rapportata alle caratteristiche dimensionali e produttive dell'azienda o del sistema agricolo interaziendale. Il numero di capi allevati deve essere proporzionale alle dimensioni dell'azienda, alla capacità produttiva e alla efficiente utilizzazione delle deiezioni animali del sistema agricolo interamente aziendale e, comunque, non superiore a 2 UBA/Ha di SAU. aziendale o interaziendale. L'attività zootecnica delle aziende deve trovare rispondenza con le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997, n. 54 (regolamento recante attuazione delle direttive 92/46 e 92/97/CEE in materia di produzione e immissione sul mercato di latte e di prodotti a base di latte) nonché con le direttive comunitarie sul benessere degli animali e con la direttiva (CEE) 12 dicembre 1991, n. 676 in materia di protezione delle acque dall'inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole.

2. ALLOGGIAMENTO E STABULAZIONE 

2.1 Gli animali devono essere allevati in condizioni idonee e nel rispetto delle esigenze fisiologiche e comportamentali. I ricoveri devono essere sufficientemente aerati, illuminati naturalmente e con un livello ottimale di umidità; devono essere provvisti di lettiera costituita da materiali non di sintesi. Deve esserci un facile e contemporaneo accesso alle strutture destinate all'alimentazione e all'abbeveraggio.

2.2 L'allevamento in gabbia non è ammesso. Gli animali devono potersi muovere liberamente anche all'interno dei ricoveri. È vietata la stabulazione fissa permanente, l'allevamento intensivo ed in batteria. 

In caso di strutture già esistenti che non rispondano alle caratteristiche richieste, le aziende dovranno impostare un piano di conversione delle strutture stesse da presentarsi all'inizio del controllo, e da portarsi a compimento entro due anni. Eventuali deroghe legate a caratteristiche ambientali dovranno essere autorizzate dall'organismo di controllo, sentita la Regione.

2.3 In ogni allevamento devono essere disponibili le seguenti superfici calpestabili minime:

Avicoli: parchetto esterno 2 mq/capo; ricovero 0,30 mq/capo;

Cunicoli: per l'ingrasso, 2 mq/capo. Le fattrici devono disporre di spazi esterni di almeno 2 mq/capo, nido incluso, tipo allevamento di Garenna; ove ciò non sia possibile possono essere allevate in gabbie dalle dimensioni non inferiori a 0,50 mq/capo nido incluso, e deve essere loro garantita una esposizione anche parziale all'aria e alla luce diretta del sole.

Ovicaprini: il pascolo deve essere sempre presente. Nei periodi in cui il pascolo non è accessibile, si deve prevedere un'area esterna di esercizio di 4 mq/capo. Il ricovero deve assicurare 2 mq/capo;

Suini: fatto salvo il rispetto delle norme nazionali e regionali sullo smaltimento dei reflui, le dimensioni minime delle strutture sono:

* riproduttori: 8 mq/capo più 1 mq/100 Kg di peso vivo per l'area esterna;

* suini all'ingrasso: 1 mq/100 Kg di peso vivo di ricovero più 2 mq/100 Kg di peso vivo di area esterna;

Scrofe: devono essere allevate all'aperto per buona parte dell'anno. Comunque bisogna garantire loro 5 mq/capo di ricovero più 5 mq/capo di area esterna di esercizio, Bovini e bufalini: è preferibile l'allevamento al pascolo; per gli allevamenti a stabulazione libera che, comunque, devono prevedere un'area di servizio esterna di almeno 9 mq/capo adulto, la superficie della lettiera deve essere di almeno 4,2 mq/capo adulto. È preferibile allevare i vitelli in box comuni fino allo svezzamento; per motivi sanitari si consente l'uso di box specifici singoli. Deve essere garantita l'esposizione all'aria e alla luce diretta del sole.

Equini e asinini: è preferibile l'allevamento al pascolo per la parte dell'anno che lo consente. I ricoveri devono garantire una superficie minima di lettiera di 4,2 mq/capo adulto e almeno 15 mq/capo adulto di paddock esterno. Deve essere garantita l'esposizione all'aria e alla luce diretta del sole. Nel caso i ricoveri siano costituiti da box, questi non devono avere dimensioni inferiori a 9 mq.

3. INTERVENTI SULL'ANATOMIA E FISIOLOGIA DELL'ANIMALE

3.1 È vietato il taglio del becco, la bruciatura dei tendini, delle ali ed ogni altra mutilazione. La castrazione è limitata ai casi in cui la qualità delle carni macellate sia chiaramente superiore o nei casi di produzioni tipiche tradizionali (ad es. cappone o castrato). La cauterizzazione dell'abbozzo corneale è ammessa solo nei casi strettamente necessari e deve avvenire nei primi 15 giorni di vita. È vietato mettere gli occhielli al pollame.

3.2 È ammessa la fecondazione artificiale. È vietata la sincronizzazione e l'induzione degli estri con prodotti di sintesi. Negli allevamenti ovi-caprini è ammessa l'induzione dei cicli con sostanze steroidi non iniettate.

3.3 Sono vietate le pratiche di embrio-transfer e tutte le pratiche di manipolazione embrionale e genetica.

3.4 È vietato l'impiego di qualsiasi sostanza di origine sintetica o naturale che favorisca la crescita e la produzione, che stimoli l'appetito e che alteri il normale sviluppo dell'animale.

Negli allevamenti cunicoli ed ovi-caprini per l'induzione dei calori è consentito utilizzare la luce artificiale in maniera non sistematica, ma vista come integrazione di quella naturale, garantendo, comunque, 8 ore continuative di riposo nel periodo di buio.

4. ALIMENTAZIONE 

4.1 Origine degli alimenti L'alimentazione del bestiame deve basarsi su foraggi e mangimi ottenuti da coltivazioni biologiche. Nell'impossibilità di reperire alimenti di origine biologica, è ammesso il ricorso ad alimenti provenienti da colture convenzionali in misura non superiore al 10 per cento della sostanza secca (s.s.) della razione giornaliera per i ruminanti e al 20 per cento per i monogastrici.

Tutti i prodotti utilizzati nell'alimentazione biologica devono essere esenti da Organismi geneticamente modificati (O.G.M.).

Si possono utilizzare alimenti provenienti da colture in conversione, di produzione aziendale o interaziendale, in percentuale non superiore al 40 per cento della s.s. della razione totale giornaliera. Per la parte di alimenti provenienti da coltivazioni biologiche non è ammesso l'uso di prodotti di sintesi per la loro conservazione e/o manipolazione.

4.2 Alimenti utilizzabili Sono utilizzabili i seguenti alimenti:

* foraggi freschi, secchi o insilati, radici, tuberi ed altre parti vegetali;

* cereali e legumi.

È consentito l'uso degli insilati purché si assicuri la somministrazione giornaliera di almeno 1 Kg di s.s/100 Kg di peso vivo di alimenti a fibra lunga.

L'uso di concentrati non può superare il 40 per cento della s.s. della razione giornaliera ed il 30 per cento della razione annuale dei poligastrici. Nei monogastrici deve essere prevista la disponibilità di alimenti fibrosi.

Tra gli alimenti concentrati di origine biologica utilizzabili, quelli proteici sono:

* granaglie di leguminose che possono aver subito trattamenti termici e/o meccanici;

* lieviti;

* pannelli ottenuti per pressione (spremitura);

* medica disidratata;

* latte;

* siero;

* latticello;

* farina di pesce non derivante da sottoprodotti di lavorazione.

4.3 Integratori alimentari * farina di roccia;

* carbonato di calcio da rocce calciche macinate e da alghe marine e calcaree;

* carbonato doppio di calcio e magnesio (dolomiti);

* fosfato di calcio biidrato precipitato;

* carbonato e solfato di magnesio;

* bicarbonato di sodio;

* sale marino o salgemma grezzi o integrali;

* zolfo in polvere;

* carbone;

* bentonite;

* miscele di oligo e micro elementi in casi di stretta necessità;

4.4 integratori vitaminici:

* cereali germinati;

* olio di fegato di pesce;

* lievito di birra;

* fermenti lattici;

4.5 Integratori diversi;

* melasso;

* condimenti ed aromi di origine naturale che non abbiano subito processi chimici;

* preparati omeopatici in soluzione e/o lattosio in polvere impregnato;

È vietato somministrare: sostanze coloranti di origine sintetica;

* conservanti;

* sostanze appetizzanti di origine sintetica;

* amminoacidi di sintesi;

* vitamine di sintesi se non per uso terapeutico e su autorizzazione del veterinario, sentito l'organismo di controllo.

* elementi minerali o quant'altro, ancorché di origine non sintetica, ad effetto vitaminico.

5. ALLATTAMENTO E SVEZZAMENTO 

5. Nell'alimentazione dei giovani animali devono utilizzarsi il colostro, il latte materno e il latte naturale. Non è ammessa la tecnica dello svezzamento precoce, esso non può essere completato prima di due mesi nei bovini e negli ovicaprini e ventisette giorni nei suini. L'eventuale utilizzazione di latte naturale, e non di surrogati di produzione industriale, è ammessa solo nelle aziende miste con allevamento convenzionale, dove i capi non sono commercializzati come biologici, e in caso di accertata non reperibilità sul mercato. In questi casi devono essere notificati all'Organismo di controllo sia la provenienza che il ciclo di ottenimento del prodotto da utilizzare.

6. ACQUISTI 

6.1 Animali da rimonta Gli animali acquistati, sia per costituire il patrimonio dell'azienda, sia per garantirne il rinnovo, devono provenire da aziende biologiche. Si consente l'acquisto di animali da aziende convenzionali, in numero massimo del 10 per cento annuo, per bestiame bovino ed equino e 20 per cento per ovino e caprino, dei capi adulti presenti in stalla. Tali animali non devono avere raggiunto lo stadio adulto (nullipari) e potranno essere considerati biologici dopo essere stati allevati secondo il presente disciplinare, nel caso di:

* bovini, bufalini, equini, se di età inferiore a 6 mesi;

* ovicaprini e suini, se di età inferiore a 45 giorni;

* avicoli e conigli, se di età inferiore a 18 settimane.

6.2 Animali per la produzione di carne Gli animali devono, preferibilmente, provenire da allevamenti biologici. Si ammette l'acquisto da allevamenti convenzionali purché:

* nel caso di bovini, bufalini ed equini, l'animale venga allevato biologicamente per almeno 6 mesi, se commercializzato nel primo anno di vita, o almeno 12 mesi se commercializzato oltre il primo anno di vita;

* nel caso dei suini si ammette l'acquisto da allevamenti convenzionali purché sia allevato biologicamente per almeno 6 mesi, se commercializzato nel primo anno di vita;

* nel caso degli avicoli, l'acquisto da azienda convenzionale dovrà avvenire entro i primi tre giorni di vita.

6.3. Animali per la produzione di latte e di uova Gli animali devono provenire, preferibilmente, da allevamenti biologici. Nel caso di irreperibilità si ammette l'acquisto da allevamenti convenzionali. Tuttavia, il latte e le uova prodotte potranno essere commercializzate come biologiche solo dopo che il presente disciplinare sarà rispettato per almeno 12 settimane.

7. INTERVENTI VETERINARI

7.1 Sono vietate le somministrazioni preventive e/o sistematiche di farmaci convenzionali.

Nell'allevamento zootecnico, si dovrà dimostrare di aver effettuato tutte le misure necessarie a svolgere un'azione preventiva contro l'insorgere di patologie. Sono da privilegiare le tecniche di fitoterapia, omeopatia, isopatia, aromaterapia e medicina naturale. Un ruolo fondamentale di prevenzione è affidato alla pratica del vuoto sanitario.

Qualora vi sia un uso esclusivo delle tecniche succitate, ciò potrà essere certificato da veterinari con specifica competenza. Ogni azienda deve avvalersi dei metodi di cura naturali e omeopatici servendosi della consulenza di un veterinario con specifica competenza in materia. Nel caso che tali tecniche non siano risultate risolutive e solo su prescrizione del veterinario di cui sopra, è consentito ricorrere alla utilizzazione di farmaci convenzionali. È obbligatoria la registrazione sul quaderno di stalla di tutti gli interventi effettuati.

Sono tuttavia ammessi per uso esterno: zolfo, solfato di sodio e di potassio, solfato di rame e tintura di iodio.

7.2 Tempi di sospensione In attesa della stesura di un allegato specifico in cui siano indicati i principi attivi della medicina convenzionale utilizzabili in caso di necessità ed i relativi tempi di carenza, in caso di utilizzo di farmaci convenzionali, il tempo di carenza da applicare sarà il 100 per cento in più di quello indicato per legge sulla confezione, con un periodo minimo di 10 giorni per latte e uova e 45 giorni per la carne.

7.3 Vaccinazioni Si autorizzano le vaccinazioni obbligatorie per legge o quelle effettuate con sistema omeopatico. Sono ammesse altre vaccinazioni, se prescritte dal veterinario, solo nel caso vi sia nella zona, in forma endemica, una particolare malattia che non può essere controllata con altri mezzi se non quelli della farmacologia convenzionale.

8. IGIENE DEI LOCALI E DELLE ATTREZZATURE

8.1 Il vuoto sanitario va privilegiato quale tecnica di igienizzazione dei locali. Inoltre, sono ammessi i seguenti prodotti:

* sapone;

* calce;

* vapore;

* uso alternato di acidi e basi seguito da lavaggio prolungato con acqua;

* olii essenziali;

* enzimi.

9. CERTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI

9.1 Per la concessione della certificazione, il periodo minimo di allevamento degli animali conformemente al presente disciplinare dovrà essere di:

12 settimane per la produzione di latte bovino;

12 settimane per la produzione di latte ovicaprino;

12 settimane per la produzione delle uova;

6 mesi per la produzione di carne bovina, bufalina ed equina se l'animale è commercializzato nel primo anno di vita;

12 mesi per la produzione di carne bovina, bufalina ed equina se l'animale è commercializzato dal primo anno di vita;

6 mesi per la produzione di carne suina;

6 mesi per la produzione di carne ovicaprina;

l'intero ciclo vitale per la produzione di carne avicunicola;

12 mesi per bovini, bufalini, equini, ovicaprini e suini da rimonta;

6 mesi per avicoli e conigli da rimonta.

Si ricorda che, nel caso di produzione di capi avicunicoli da carne, il loro acquisto da aziende convenzionali è consentito se effettuato entro il terzo giorno di vita.

I prodotti animali ottenuti durante il periodo di conversione devono essere venduti sul mercato convenzionale.

Se in azienda sono presenti sia animali allevati biologicamente che animali in conversione, questi ultimi devono essere chiaramente identificabili o allevati separatamente.

La stessa specie animale non può essere allevata contemporaneamente in maniera biologica e convenzionale sulla stessa unità produttiva.

TITOLO VI

Produzione biologica di latte confezionato e derivati del latte

1. PRODUZIONE DI LATTE CRUDO CONFEZIONATO

Il latte deve provenire da allevamenti biologici.

1.1 Trattamenti termici e fisico-meccanici.

Sono ammessi i seguenti trattamenti termici: pastorizzazione.

Sono ammessi i seguenti trattamenti fisico-meccanici:

* la filtrazione;

* l'omogeneizzazione.

1.2 Confezionamento Sono ammessi il vetro ed il cartone politenato a meno di diverse disposizioni di legge.

2. PRODOTTI DERIVATI DEL LATTE

Il latte deve derivare da allevamenti biologici.

2.1 Trattamenti termici e fisico-meccanici.

Sono ammessi i seguenti trattamenti termici: pastorizzazione.

Sono ammessi i seguenti trattamenti fisico meccanici: la filtrazione; l'omogeneizzazione; la centrifugazione.

2.2 Cagliatura È ammesso l'uso di solo caglio animale e/o vegetale; per l'ottenimento della ricotta è ammesso l'uso di acido citrico e sale inglese (sale amaro) nei limiti previsti dalla legislazione vigente.

2.3 Sviluppo di fermenti I fermenti devono essere sviluppati su latte biologico. In sede di prima applicazione è ammesso l'uso dei fermenti lattici di cui siano notificati all'organismo di controllo sia la provenienza che il ciclo produttivo.

2.4 Salatura dell'impasto È ammesso l'uso di sale marino e di miniera.

2.5 Conservazione È ammesso l'uso di olio vegetale biologico per la spazzolatura delle forme e di altri prodotti naturali quali carbone, cenere, pomodoro, semi, pepe, spezie, foglie, etc. È vietato l'uso di sostanze con azione conservante, colorante, antiossidante, antifermentativa, antibiotica, sia nell'impasto che in superficie, come pure l'uso di copolimeri e di altre sostanze protettive di sintesi.

2.6 Modalità di applicazione dell'etichetta Se direttamente applicata al prodotto è ammesso esclusivamente l'uso di collanti costituiti da soli ingredienti naturali.

2.7 Confezionamento Sono ammessi il vetro, la carta ed il cartone (anche politenato) a meno di diverse disposizioni di legge. E' ammesso l'uso di polietilene per uso alimentare per fuscelle che contengono ricotta e formaggio fresco e il polipropilene per uso alimentare per i vasetti che contengono yogurt.

TITOLO VII

Apicoltura biologica

L'apicoltore deve operare esclusivamente secondo le seguenti norme:

1. UBICAZIONE DEGLI APIARI

1.1 Gli apiari devono essere ubicati in zone che assicurino la bottinatura prevalentemente su specie floricole spontanee o da coltivazioni biologiche.

Comunque gli apiari devono essere ubicati in zone esterne ai grandi centri urbani e collocati a distanza di almeno 1 Km da autostrade e strade ad alta densità di traffico, città, impianti industriali, inceneritori e discariche. L'analisi sui prodotti potrà essere effettuata in ogni momento dall'organismo di controllo per evidenziare zone da escludere dalla produzione e determinare eventuali residui di prodotti chimici non ammessi, sui prodotti dell'alveare.

1.2 L'Ente di controllo deve essere informato dell'ubicazione degli apiari entro 7 giorni dagli eventuali spostamenti.

2. ALLEVAMENTO

2.1 È da preferire l'allevamento di ecotipi locali. È consentito l'acquisto di nuclei da apicoltori convenzionali per un approvvigionamento massimo del 10 per cento per attività già avviate e del 50 per cento per le nuove dotazioni. È ammesso l'acquisto di sciami solo da apiari biologici.

3. NUTRIZIONE

3.1 Per la nutrizione sono ammessi il miele ed il polline nei favi o in sciroppo, purché di provenienza biologica. L'uso di saccarosio e di zuccheri semplici può essere autorizzato in annate sfavorevoli che mettano in pericolo la sopravvivenza delle famiglie o in zone particolarmente svantaggiate dal punto di vista climatico.

4. MATERIALI

4.1 Le arnie devono essere in legno o altro materiale di origine naturale. Il rivestimento dell'arnia deve essere solo esterno e realizzato con vernici coloranti naturali traspiranti.

In aziende nuove associate, si ammette la presenza di arnie diversamente verniciate per un anno dal momento del primo controllo.

4.2 1 telaini devono essere in legno. Per i fogli cerei è consentito l'uso di sola cera d'api proveniente da alveari biologici. E' ammesso l'uso di fogli cerei convenzionali fino all'esaurimento delle scorte e, nel caso di comprovata irreperibilità, di cera proveniente da alveari biologici.

4.3 Per la conservazione della cera sono ammessi: anidride solforosa, zolfo, bacillus turingensis.

4.4 Nell'affumicatore è consentita la combustione di soli vegetali secchi non lavorati; si consiglia, una volta aperto l'alveare, di impiegare meno fumo possibile per preservare la qualità del miele.

4.5 È consigliabile pulire periodicamente i cassetti degli alveari con fondo antivarroa al fine di prevenire il pericolo di inquinamento da muffe o altro.

5. PROFILASSI E TERAPIA

5.1 È consentito l'uso dell'omeopatia, della medicina naturale. della lotta biomeccanica e l'uso di essenze di origine naturale. Sono ammessi i seguenti prodotti: acido lattico, formico, ossalico e acetico, oli essenziali, prodotti omeopatici.

5.2 È ammesso l'uso di acido acetico per il trattamento dei favi in magazzino e per la lotta alla nosemiasi.

5.3 Le arnie devono essere disinfettate con le alte temperature o con ipoclorito di sodio al 20% o soda. 

Sono vietati i prodotti di sintesi.

6. RACCOLTA DEL MIELE

6.1 Il miele deve essere raccolto solo quando maturo. È ammessa la deumidificazione solo indiretta del miele.

7. ESTRAZIONE DEL MIELE

7.1 La disopercolatura deve essere meccanica e l'estrazione tempestiva; in questa fase il miele deve subire trattamenti termici a temperature non superiori a 35 gradi C; lo stoccaggio e il pre- confezionamento devono essere brevi ed effettuati in locali freschi.

8. MATERIALI DI MIELERIA

8.1 È consentito esclusivamente l'acciaio inox, con l'esclusione delle parti accessorie, in materiale di qualità alimentare.

9. CONDIZIONAMENTO E CONFEZIONAMENTO DEL MIELE

9.1 Per il condizionamento è ammessa la sola filtrazione statica.

9.2 Il confezionamento può avvenire esclusivamente in contenitori di vetro, terracotta o ceramiche atossiche e contenitori monouso, con esclusione di contenitori di plastica. Sono vietate la pastorizzazione e la sterilizzazione del miele.

10. STOCCAGGIO DEL MIELE CONFEZIONATO

10.1 È da realizzare in luoghi freschi, asciutti e bui.

11. PRODUZIONE DI POLLINE

11.1 È ammesso il solo essiccamento all'ombra e con essiccatoi a fonte di calore indiretta, con termostato e a temperature inferiori al 40 gradi C. Il confezionamento è da effettuarsi in vasi di vetro scuro o altrimenti protetto dalla luce. La conservazione deve avvenire in luogo fresco e buio.

12. PRODUZIONE DI PAPPA REALE

12.1 I cupolini sono ammessi in pura cera d'api biologica secondo la presente normativa, oppure in plastica ricoperta di cera.

12.2 Il confezionamento è esclusivamente in vetro, lo stoccaggio al buio a temperatura tra 0 e 4 gradi C.

13. PRODUZIONE DI PROPOLI

13.1 La propoli deve provenire solo da raschiamento interno degli alveari e/o dall'uso di griglie di acciaio inox.

13.2 La conservazione deve avvenire in luogo fresco e buio.

14. PRODUZIONE DI IDROMELE

14.1 L'idromele deve essere prodotto a partire da miele biologico ed è consentito l'uso di fermenti selezionati.

15. CONVERSIONE

15.1 Per la conversione è obbligatorio mettere tutto lo sciame su telaini con cera biologica. È vietata la conversione graduale dell'apiario. Devono essere sostituiti anche i telaini da melario di cera biologica. 

Per cera biologica si intende quella proveniente da alveari biologici.

15.2 Durante la conversione è obbligatorio eliminare dalle pareti dell'arnia (fondo, coprifavo), dagli angoli e dalle traverse superiori (distanziatori) tutta la propoli accumulata durante lo svolgimento dell'apicoltura convenzionale.

15.3 Non è ammessa la presenza di apiari biologici e convenzionali presso lo stesso apicoltore.

Allegato B

(Articolo 8)

REQUISITI MINIMI DI CONTROLLO SULLE PRODUZIONI ZOOTECNICHE

MISURE PRECAUZIONALI PREVISTE NELL'AMBITO DEL REGIME DI CONTROLLO DI CUI AGLI ARTT. 8 E 9 DEL REG. CEE N. 2092/91 DA EFFETTUARE DA PARTE

DI OPERATORI E ORGANISMI DI CONTROLLO

A. Animali e prodotti di origine animale di produzione aziendale

 1. La produzione deve avvenire in un'unità i cui appezzamenti e luoghi di allevamento, di produzione e di magazzinaggio siano nettamente separati da qualsiasi altra unità che non produca conformemente alle norme di produzione stabilite dalla presente legge. Possono far parte di detta unità anche laboratori di trasformazione o di condizionamento, qualora l'unità stessa si limiti alla trasformazione e/o al condizionamento della propria produzione agricola.

2. Nella fase iniziale dell'applicazione del regime di controllo, l'organismo di controllo e l'operatore provvedono a:

* compilare una descrizione completa dell'unità produttiva, con indicazione dei luoghi di allevamento, di magazzinaggio e di produzione, degli appezzamenti nonché, se del caso, dei luoghi dove vengono effettuate talune operazioni di trasformazione e/o di condizionamento;

* elencare i capi in allevamento ed il relativo numero d'iscrizione al libro genealogico di razza o il numero di identificazione all'interno dell'allevamento;

* elencare tutte le misure concrete da prendere a livello della propria unità per garantire il rispetto delle disposizioni della presente legge.

La descrizione e le misure di cui sopra sono incluse in una relazione di ispezione, controfirmata dall'operatore. Nella relazione devono figurare:

* la data dell'ultima applicazione sugli animali in allevamento e sugli appezzamenti dei prodotti il cui impiego non è conforme alle disposizioni dell'art. 6 paragrafo 1 lett. b del Reg. CEE n. 2092/91;

* l'impegno dell'operatore ad eseguire le operazioni conformemente agli artt. 5 e 6 ad accettare, in caso d'infrazione, l'applicazione delle misure di cui all'art. 9 paragrafo 9 e, ove necessario, all'art. 10 paragrafo 3 del suddetto regolamento.

3. Ogni anno, anteriormente alla data indicata dall'organismo di controllo, l'operatore deve notificare a tale organismo il proprio programma di produzione con una descrizione analitica a livello dei singoli appezzamenti ed il programma di allevamento con descrizione delle variazioni del numero dei capi allevati e dei capi da acquisire per la rimonta.

4. Deve essere tenuta una contabilità su registri e/o su documenti che consentano all'organismo di controllo di identificare l'origine, la natura e le quantità di tutte le materie prime acquistate, nonché l'impiego di queste materie prime. Per quanto riguarda la conduzione dell'allevamento deve essere tenuto un registro di stalla apposito dove vengono annotate: le razioni alimentari e la loro composizione, gli interventi sanitari e veterinari ed i farmaci usati per ogni capo allevato. Deve essere inoltre tenuta una contabilità su registro e/o su documenti della natura, delle quantità e dei destinatari di tutti i prodotti venduti. Quando le quantità riguardano vendite dirette al consumatore finale, devono essere indicati i quantitativi globali giornalieri. Qualora l'unità di produzione proceda alla trasformazione dei prodotti, nella contabilità devono figurare le informazioni di cui alla parte B, punto 3, terzo alinea del presente allegato.

5. È vietato il magazzinaggio nell'unità di produzione di materie prime diverse da quelle il cui impiego è conforme alle disposizioni dell'art. 6 paragrafo i lett. b) e dell'art. 7 del Reg. CEE n. 2092/91.

6. Oltre a eventuali ispezioni non preannunciate, l'organismo di controllo deve effettuare almeno una volta all'anno un controllo fisico completo dell'unità di produzione. Possono essere eseguiti prelievi per la ricerca di prodotti non autorizzati in virtù della presente legge. Tuttavia il prelievo deve essere eseguito qualora si sospetti l'utilizzazione di un prodotto non autorizzato. Dopo ogni visita è compilata una relazione di ispezione controfirmata dal responsabile dell'unità sottoposta a controllo.

7. Ai fini dell'ispezione il produttore dà all'organismo di controllo libero accesso ai luoghi di magazzinaggio, di produzione e ai diversi appezzamenti, nonché alla contabilità e ai relativi documenti giustificativi. Egli comunica all'organismo di controllo tutte le informazioni ritenute necessarie ai fini dell'ispezione.

8. I prodotti di cui alla presente normativa possono essere trasportati in altre unità, comprese quelle di vendita all'ingrosso e al dettaglio, solo in imballaggi o contenitori chiusi in modo da impedire la sostituzione del contenuto, muniti di un'etichettatura in cui, ferma restando la possibilità di altre eventuali indicazioni previste, figurino:

a) il nome e l'indirizzo del responsabile della produzione o della preparazione del prodotto oppure, qualora sia citato un altro venditore, una dichiarazione che consenta all'unità ricevente e all'organismo di controllo di individuare in modo inequivocabile il responsabile della produzione;

b) il nome del prodotto, compresa un'indicazione del metodo di produzione biologico, in base a quanto previsto dall'art. 5 del Reg. CEE n. 2092/91.

9. Non è richiesta la chiusura in imballaggio contenitori qualora:

a) il trasporto avvenga tra un produttore e altro operatore, entrambi assoggettati al regime di controllo di cui all'art. 9 del citato regolamento;

b) i prodotti siano muniti di documento di accompagnamento indicante le informazioni richieste al comma precedente.

10. Quando un operatore gestisce più unità di produzione nella stessa regione le unità che sono situate nella regione e che producono animali o prodotti animali non previsti dalla presente normativa sono parimenti assoggettate al regime di controllo per quanto attiene al punto 2, comma 1, della presente parte A nonché ai punti 3, 4 e 5.

B. Unità di trasformazione e di condizionamento di prodotti di origine animale e di derrate alimentari contenenti prodotti di origine animale

 1. All'inizio dell'applicazione del regime di controllo, l'operatore e l'organismo di controllo provvedono a:

* compilare una descrizione completa dell'unità, con indicazione delle installazioni utilizzate per la trasformazione, il condizionamento ed il magazzinaggio dei prodotti prima e dopo le operazioni;

* stabilire tutte le misure concrete da prendere a livello dell'unità per garantire il rispetto delle disposizioni della presente legge.

2. La descrizione e le misure in causa sono incluse in una relazione di ispezione controfirmata dal responsabile dell'unità in questione.

Nella relazione deve figurare l'impegno dell'operatore ad effettuare le operazioni in modo che le disposizioni dell'art. 5 del Reg. CEE n. 2092/91 siano rispettate e, in caso di infrazione, ad accettare l'applicazione delle misure di cui agli artt. 9 paragrafo 9 e 10 paragrafo 3 del predetto regolamento.

3. Deve essere tenuta una contabilità scritta che consenta di identificare:

* l'origine, la natura e le quantità dei prodotti di cui alla presente normativa;

* la natura, le quantità e i destinatari dei prodotti di cui all'allegato A, titolo I, comma 1, che hanno lasciato l'unità;

* qualsiasi altra informazione richiesta dall'organismo di controllo ai fini di controllo adeguato delle operazioni, quali l'origine, la natura e le quantità degli ingredienti, additivi e coadiuvanti di fabbricazione utilizzati dall'unità, nonché la composizione dei prodotti trasformati.

4. Quando nell'unità sono anche trasformati, condizionati o immagazzinati prodotti non ottenuti mediante il metodo di produzione biologico:

* l'unità deve disporre di locali separati per il magazzinaggio dei prodotti ottenuti mediante il metodo di produzione biologico prima e dopo le operazioni;

* le operazioni devono essere eseguite in cicli completi, separatamente fisicamente o nel tempo da operazioni analoghe effettuate su prodotti non ottenuti mediante il metodo di produzione biologico;

* qualora dette operazioni non vengano eseguite di frequente, esse devono essere preannunciate entro termini fissati d'accordo con l'organismo di controllo;

* devono essere prese tutte le misure necessarie per garantire l'identificazione delle partite e per evitare mescolanze con prodotti non ottenuti mediante il metodo di produzione biologico.

5. Oltre alle ispezioni non preannunciate, l'organismo di controllo deve effettuare almeno una volta all'anno un controllo fisico dell'unità. Possono essere eseguiti prelievi per la ricerca dei prodotti non autorizzati in virtù dell'allegato A della presente normativa. Essi devono tuttavia essere eseguiti qualora si sospetti l'utilizzazione di un prodotto non autorizzato. Dopo ogni visita è compilata una relazione di ispezione, controfirmata dal responsabile dell'unità controllata.

6. Ai fini di tale ispezione l'operatore concede all'organismo di controllo libero accesso all'unità ed alla contabilità e ai relativi documenti giustificativi. Egli fornisce inoltre all'organismo di controllo tutte le informazioni necessarie per l'ispezione.

7. I prodotti di cui alla presente normativa possono essere trasportati in altre unità, comprese quelle di vendita all'ingrosso e al dettaglio, solo in imballaggi o contenitori chiusi in modo da impedire la sostituzione del contenuto, muniti di una etichetta in cui, ferma restando la possibilità di altre indicazioni eventuali previste a norma di legge, figurino:

a) il nome e l'indirizzo del responsabile della produzione o della preparazione del prodotto oppure, qualora sia citato un altro venditore, una dichiarazione che consenta all'unità ricevente e all'organismo di controllo di individuare in modo inequivocabile il responsabile della produzione;

b) il nome del prodotto, compresa un'indicazione del metodo di produzione, secondo quanto disposto dall'art. 5 del Reg. CEE n. 2092/91.

Una volta ricevuto il prodotto di cui all'allegato A, titolo I, comma 1, l'operatore verifica la chiusura dell'imballaggio o del contenitore, ove necessario, nonché la presenza delle indicazioni di cui alla parte A punto 8, comma 1, del presente allegato.

L'esito di tale verifica va esplicitamente indicato nella contabilità di cui alla presente parte B, punto 3.

Qualora la verifica dia adito a dubbi circa la provenienza del prodotto da un operatore assoggettato al regime di controllo, tale prodotto potrà essere sottoposto a trasformazione o condizionamento solo dopo che ne sia stata accertata la provenienza, a meno che non venga immesso sul mercato senza indicazioni relative al metodo di produzione biologico.

C. Raccomandazioni e forme di garanzia

1. L'operatore è tenuto ad informare tempestivamente l'organismo di controllo e la Regione di ogni provvedimento adottato nei suoi confronti da parte degli organismi di controllo della salute pubblica (ad es. Nucleo anti sofisticazione, Ispettorato per la repressione frodi e ASL).

2. Gli organismi di controllo consentono il libero accesso ai loro uffici ed impianti ai fini della verifica della loro attività e forniscono informazioni e collaborazione alla Regione per l'adempimento dei suoi compiti.

3. Ogni qualvolta si verifichi un caso di infrazione od irregolarità emerso a seguito del controllo da loro effettuato, per i seguenti motivi, l'organismo di controllo ne dà tempestiva informazione all'operatore biologico interessato, ed alla Regione:

a - irregolarità nei confronti delle norme di produzione inerenti il metodo di produzione biologico in vigore;

b - violazione occasionale o ripetuta delle norme nazionali e comunitarie per la tutela dei consumatori.

4. Nell'adempimento delle operazioni di controllo sui prodotti o su parti vegetali gli organismi di controllo possono avvalersi dei laboratori dei Servizi multizonali di prevenzione delle USI, o di laboratori privati, adeguati alla Dir. CEE 99/93 ed al D.Lgs. n. 267/1993.

5. Per i controlli analitici di cui sopra e per le produzioni zootecniche, le modalità di prelievo dei campioni di prodotto e le procedure di laboratorio, vale quanto previsto dalle procedure in vigore. Inoltre sarà ritenuto valido quanto altro previsto dalle procedure del piano tipo predisposto dagli organismi di controllo.

6. I dati e le informazioni acquisite durante il controllo sono comunicate esclusivamente all'operatore biologico e alla Regione - Dipartimento agricoltura e foreste.

Allegato C

(Articolo 8)

ATTIVITÀ DI VERIFICA SUGLI ORGANISMI DI CONTROLLO RICONOSCIUTI

1. PREMESSA

1.1 La verifica sugli organismi di controllo riconosciuti è effettuata dalla Regione-Ispettorato funzioni agricole, dai laboratori del Servizio multizonale di prevenzione delle ASL e dall'Istituto zooprofilattico anche avvalendosi di servizi specialistici convenzionati.

2. CONTROLLO SUGLI OPERATORI BIOLOGICI

2.1 Gli organismi autorizzati a svolgere il controllo sulle attività di produzione, preparazione e importazione dei prodotti agricoli e zootecnici ottenuti secondo il metodo di produzione biologico sono quelli che hanno ottenuto il riconoscimento con le modalità previste dalla normativa vigente.

2.2 Gli organismi autorizzati effettuano sugli operatori i controlli previsti dal piano tipo ai sensi dell'art. 5 del decreto legislativo n. 220/1995.

2.3. Annualmente l'organismo di controllo invia alla Regione una relazione inerente i controlli effettuati sugli operatori biologici specificando le produzioni controllate.

2.4 La Regione effettua annualmente controlli a campione su una percentuale di operatori biologici non inferiore al 10 per cento.

3. ATTIVITÀ DI CONTROLLO DELLA REGIONE

3.1 1 rapporti fra Regione e organismi in materia di controlli sono disciplinati dal D.Lgs. n. 220/1995 e successive modifiche ed integrazioni. L'attività di verifica svolta dalla Regione, ai sensi dell'articolo 4 del D.Lgs. n. 220/1995, ha i seguenti fini:

a - verifica della attività degli organismi di controllo nei confronti degli operatori biologici controllati, secondo il piano tipo di controlli presentato annualmente da tali organismi. Tale verifica comprende anche una visita ispettiva ove sia presente una sede regionale dell'organismo.

b - accertamento della efficienza dei controlli mediante verifica della documentazione e sopralluoghi aziendali, anche congiunti con i tecnici incaricati dagli organismi e, ove se ne ravveda la necessità, eventuale campionatura di parti vegetali e di prodotti zootecnici in sede aziendale.

3.2. L'Ispettorato funzioni agricole riceve dagli organismi di controllo copia della documentazione comprovante l'attività di controllo quale strumento per attuare la verifica.

3.3 L'Ispettorato funzioni agricole, i Servizi multizonali di prevenzione delle ASL e l'Istituto zooprofilattico:

* mettono a punto una metodologia di controllo per collaborare nell'attuazione della loro attività di verifica e informano entro il 31 gennaio di ogni anno la Regione circa l'attività svolta nell'ambito della verifica.

* ogni qualvolta si manifesti un caso di infrazione od irregolarità emerso a seguito della verifica da loro effettuata, ne danno tempestiva informazione all'operatore biologico interessato, all'organismo di controllo interessato ed alla Regione per i successivi provvedimenti.

3.4. La Regione provvede ad inviare annualmente comunicazione al Ministero per le politiche agricole circa l'attività svolta nell'ambito della verifica di controllo.
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Promozione delle produzioni e del patrimonio enogastronomico lombardo

1. Allo scopo di aiutare la conoscenza e l'informazione dei consumatori nei riguardi delle produzioni tipiche e di qualità, vengono sostenute iniziative riguardanti:

a) il miglioramento qualitativo e la caratterizzazione delle produzioni;

b) la diffusione della cultura della qualità e della sua certificazione;

c) la valorizzazione, promozione e diffusione in Italia ed all'estero delle produzioni;

d) l'orientamento dei consumi alimentari.

2. Per le finalità di cui al comma 1 possono essere concessi contributi:

a) alle CCIAA e ad altri enti pubblici, alle associazioni produttori, ai consorzi di tutela e ad altri organismi associativi per la caratterizzazione dei prodotti, l'adozione di disciplinari di produzione e di marchi di origine e di qualità;

b) alle CCIAA e ad altri enti pubblici, alle associazioni produttori, ai consorzi di tutela e ad altri organismi associativi operanti nel settore agricolo ed agro-silvo-pastorale per la promozione dei prodotti.

3. È in ogni caso escluso il sostegno ad iniziative di pubblicità di specifici marchi aziendali e collettivi che non rientrano nel quadro di eleggibilità stabilito dalle norme dell'Unione europea.

4. Allo scopo di valorizzare e promuovere le produzioni locali, nonché quelle con particolare riferimento ai luoghi delle produzioni tipiche e caratterizzate da denominazione di origine controllata e garantita, viene incentivata la realizzazione di percorsi turistici a valenza enogastronomica e culturale.

5. Per le finalità di cui al comma 4 vengono, in particolare, concessi incentivi per la qualificazione e l'incremento dell'offerta turistica enogastronomica, nell'ambito dei quali possono essere previsti:

a) interventi di adeguamento o di miglioramento delle strutture aziendali e dei punti di accoglienza e di degustazione;

b) interventi di creazione o adeguamento di centri di informazione e divulgazione, anche a carattere museale, finalizzati ad una informazione specifica sull'area interessata;

c) creazione di specifica segnaletica riferita al percorso riconosciuto.

6. Le funzioni amministrative riguardanti la realizzazione dei percorsi enogastronomici sono delegate alle province.



Regione Lombardia

Delib.G.R. 2 agosto 2001, n. 7/5881
Approvazione dei criteri per la concessione di contributi per la promozione e la valorizzazione dei prodotti agricoli e del patrimonio enogastronomico lombardo di cui alla legge regionale 7 febbraio 2000 n. 7, art. 9, a sostituzione dei precedenti criteri approvati con Delib.G.R. 14 novembre 1999, n. 6/46468

Vista la L.R. 4 luglio 1998, n. 11 «Riordino delle competenze regionali e conferimento di funzioni in materia di agricoltura», che all'art.3, comma 1, lettera m), riserva alla Regione la funzione inerente la valorizzazione della produzione agroalimentare e forestale, mentre all'art. 4, comma 1, lettera h), trasferisce alle Province le funzioni amministrative relative ad azioni di interesse locale per la promozione agroalimentare;

Vista la L.R. 7 febbraio 2000, n. 7 «Norme per gli interventi regionali in agricoltura», che all'art. 9 prevede la concessione dei contributi per la promozione e la valorizzazione dei prodotti agricoli e del patrimonio enogastronomico lombardo;

Vista la Delib.G.R. 14 novembre 1999, n. 6/46468 «Modifica ed integrazione della Delib.G.R. 14 maggio 1999, n. 6/43017, - Approvazione dei criteri per la concessione di contributi per la promozione della commercializzazione dei prodotti agricoli e la valorizzazione della produzione di cui all'art. 2, comma 1 - lettera f) della legge regionale 7 marzo 1991, n. 6 - a seguito di parere delle richieste di adeguamento avanzate dalla Commissione Europea";

Vista la Delib.G.R. 18 dicembre 2000, n. 7//2733 «Approvazione del Piano Triennale di Promozione del settore Agroalimentare Lombardo 2000-2002 - L.R. 4 luglio 1998, n. 11 art. 3 comma 1 lettera l)» con la quale vengono delineati i nuovi indirizzi per la promozione e la valorizzazione dei prodotti agroalimentari, al fine di favorire il settore agroalimentare lombardo quale "sistema coordinato ed integrato" connesso anche ad altre aree di interesse sinergico;

Preso atto che, in considerazione delle nuove esigenze dei mercati, anche alla luce delle nuove problematiche connesse alla sicurezza alimentare e ai nuovi bisogni di informazione dei consumatori, si rivela opportuno migliorare l'immagine complessiva delle produzioni agroalimentari di qualità, anche attraverso una più efficace qualificazione dei criteri di concessione dei contributi per le azioni di promozione;

Considerato che appare pertanto necessario adeguare e modificare i criteri per la concessione dei contributi per azioni di promozione precedentemente adottati con la Delib.G.R. 14 novembre 1999, n. 6/46468 sopra citata;

Preso atto che l'Unità Organizzativa competente ha provveduto ad adeguare e modificare, sulla base degli atti e delle considerazioni sopra citate, i suddetti criteri per la concessione dei contributi, secondo quanto riportato nell'Allegato n. 1, composto da n. 14 pagine, che costituisce parte integrante e sostanziale della presente deliberazione;

Vagliate ed assunte come proprie le suddette valutazioni;

Ad unanimità di voti, espressi nelle forme di legge;

delibera

Per quanto espresso in premessa che si intende qui integralmente riportato,

1. di approvare i criteri per la concessione di contributi per la promozione e la valorizzazione dei prodotti agricoli e del patrimonio enogastronomico lombardo di cui alla legge regionale 7 febbraio 2000 n. 7, art. 9, riportati nell'Allegato n. 1, composto da n. 14 pagine, che costituisce parte integrante e sostanziale della presente deliberazione, a sostituzione dei precedenti criteri di cui alla Delib.G.R. 14 novembre 1999, n. 6/46468;

2. di disporre la pubblicazione sul B.U.R.L. del presente provvedimento.

Allegato 1 (1)

(1) Testo riportato in modifica alla Delib.G.R. 14 maggio 1999, n. 6/43017.



Regione Lombardia

Delib.G.R. 14 maggio 1999, n. 6/43017 
Approvazione dei criteri per la concessione dei contributi per la promozione della commercializzazione dei prodotti agricoli e la valorizzazione della produzione di cui all'art. 2, comma 1 - lettera f)

della legge regionale 7 marzo 1991, n. 6

La Giunta regionale

Vista la L.R. 7 marzo 1991, n. 6 «Miglioramenti dell'efficienza del comparto agricolo e zootecnico regionale - Riordino delle procedure amministrative», che, all'art. 2, comma 1, lettera f), prevede  incentivi per la promozione della commercializzazione dei prodotti agricoli e la valorizzazione della  produzione;

Vista la L.R. 4 luglio 1998, n. 11 «Riordino delle competenze regionali e conferimento di funzioni in  materia di agricoltura», che all'art. 3, comma 1, lettera m), riserva alla Regione la funzione inerente la  valorizzazione della produzione agro-alimentare e forestale, mentre all'art. 4, comma 1, lettera h),  trasferisce alle Province le funzioni amministrative relative ad azioni di interesse locale per la  promozione agro-alimentare anche relative alla produzione biologica;

Vista la Delib.G.R. 8 maggio 1998, n. 6/36051 «Approvazione delle linee di indirizzo per un piano per la  promozione dei prodotti agro-alimentari lombardi» e le linee di indirizzo in essa contenute;

Vista la Comunicazione CEE 87/C302/06 sulla regolamentazione degli aiuti nazionali a favore della  pubblicità dei prodotti agricoli;

Preso atto da parte del dirigente del Servizio proponente che l'art. 12 della L. 7 agosto 1990, n. 241 « Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso a documenti  amministrativi» subordina la concessione di contributi, sovvenzioni, sussidi ed ausili finanziari e  l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere, alla predeterminazione e pubblicazione da parte  delle amministrazioni procedenti dei criteri e delle modalità cui attenersi;

Preso atto che il dirigente del Servizio proponente al riguardo ritiene di:

a) dover procedere ad una nuova definizione dei criteri per la concessione dei contributi per le attività  di promozione previste dal suddetto art. 2, comma 1, lettera f), della L.R. n. 6 del 1991, in maniera  conforme alle indicazioni contenute nelle sopracitate linee di indirizzo e sulla base delle valutazioni ed  indicazioni emerse rispetto ai criteri definiti per il 1998;

b) approvare i criteri e le modalità di accesso ai contributi previsti dall'art. 2, comma 1, lettera f), della  L.R. n. 6 del 1991, riportati nell'Allegato A composto da n. 16 fogli e che risulta parte integrante della  presente deliberazione, che potranno essere concessi per:

- l'attuazione di progetti di promozione e valorizzazione;

- l'organizzazione di manifestazioni fieristiche;

c) riservare una quota non superiore al 25% delle disponibilità finanziarie complessive al sostegno  delle manifestazioni fieristiche, individuate quale utile strumento per promuovere uno sviluppo integrato  delle aree rurali, conformemente alle linee di indirizzo individuate dalla Delib.G.R. 8 maggio 1998 n. 6/36051 sopracitata e a quanto già previsto lo scorso anno;

d) disporre che l'efficacia del presente provvedimento comportante aiuti è subordinato all'esito  favorevole dell'esame di compatibilità, ai sensi degli artt. 87 e 88 del trattato CE;

Vagliate ed assunte come proprie le predette considerazioni;

Ad unanimità di voti espressi nelle forme di legge

Delibera

1) di approvare i criteri per la concessione dei contributi per la promozione della commercializzazione dei  prodotti agricoli e la valorizzazione della produzione, di cui all'art. 2, comma 1, lettera f) della legge  regionale n. 6 del 1991, riportati nell'Allegato A composto da n. 16 fogli, che costituisce parte integrante  e sostanziale della presente deliberazione;

2) di riservare al finanziamento delle manifestazioni fieristiche una quota non superiore al 25% delle  disponibilità finanziarie complessive;

3) di disporre che l'efficacia del presente provvedimento comportante aiuti è subordinato all'esito  favorevole dell'esame di compatibilità, ai sensi degli artt. 87 e 88 del trattato CE;

4) di disporre altresì la pubblicazione sul BURL del presente provvedimento precisando che con le  stesse modalità sarà comunicato l'esito dell'esame da parte della Commissione Europea. In caso di esito  favorevole le domande per la concessione del contributo dovranno essere presentate entro 15 giorni  dalla pubblicazione sul BURL della comunicazione della Commissione Europea.

Allegato A (1)
Criteri per la concessione di contributi per la promozione e la valorizzazione dei prodotti agricoli e del patrimonio enogastronomico lombardo di cui alla legge regionale 7 febbraio 2000 n. 7, art. 9
(1) Il presente allegato già interamente sostituito, compresi gli schemi, dalla Delib.G.R. 19 novembre 1999, n. 6/46468 che approva il testo attuale dopo l'esito favorevole dell'esame di compatibilità della Commissione europea, è stato nuovamente e interamente sostituito dalla Delib.G.R. 2 agosto 2001, n. 7/5881.

Premessa

Il presente atto definisce i criteri e le modalità per l'attribuzione dei contributi finanziari per la  promozione e valorizzazione delle produzioni di cui alla L.R. n. 7/2000, art. 9, con esclusione delle azioni  di interesse locale, che, ai sensi della L.R. n. 11/98, art.4, comma 1, lettera h), sono trasferite alle  Province.

1. PROGETTI AMMISSIBILI AL FINANZIAMENTO

Sono ammissibili a contributo progetti di promozione e valorizzazione dei prodotti agricoli e del patrimonio  enogastronomico lombardo che favoriscano, in modo quanto più possibile integrato, a livello territoriale,  turistico e culturale:

a) la valorizzazione dei prodotti agroalimentari lombardi di qualità, al fine di migliorarne la conoscenza  da parte dei consumatori e degli operatori del settore, sviluppando altresì una corretta informazione sulle  loro caratteristiche e sulle tecniche utilizzate per ottenerli;

b) la loro diffusione e commercializzazione in Italia e all'estero.

Le azioni proposte dai soggetti che presentano domanda dovranno essere coerenti con le capacità  economiche ed organizzative del proponente, adeguate al quadro di riferimento normativo del settore,  esprimere il più possibile la capacità dei soggetti proponenti di connessione alle politiche regionali ed agli  scenari economici e sociali in cui vanno ad inserirsi. 

Sono ammissibili al contributo progetti che prevedano la realizzazione di azioni coordinate, tra quelle  indicate al successivo punto 2), esprimendo, quindi, un disegno organico di promozione dei prodotti; in tal  modo, infatti, i progetti potranno realizzare quel valore aggiunto che motiva l'intervento dell'Ente pubblico  a favore del comparto dei prodotti agroalimentari di qualità.

I progetti dovranno essere realizzati nel periodo 1 gennaio-31 dicembre dell'anno successivo a quello di  presentazione della domanda.

Sono ammissibili a contributo anche le iniziative realizzate prima della loro approvazione, purché risultino  previste nella domanda e conformi alle disposizioni del presente atto ed oggetto di istruttoria positiva.

I progetti devono rispettare la disciplina comunitaria in materia di regolamentazione degli aiuti nazionali a  favore della pubblicità dei prodotti agricoli («Orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato a favore della  pubblicità dei prodotti agricoli», approvati in data 6 giugno 2001, in vigore dal 1° gennaio 2002, in via di  pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea). In tal senso non sono ammissibili a  finanziamento iniziative incompatibili con gli interessi del mercato unico, ed in particolare: 

- azioni pubblicitarie che alterino le condizioni di concorrenza negli scambi tra gli Stati membri;

- azioni pubblicitarie riguardanti precipuamente i prodotti di una o determinate imprese.

Al fine di evitare eventuali contenziosi in sede di istruttoria si ritiene di dover evidenziare che gli  Orientamenti comunitari sopra citati intendono per "pubblicità" qualsiasi operazione intesa a indurre gli  operatori economici o i consumatori all'acquisto di un determinato prodotto. Essa comprende inoltre tutto  il materiale distribuito direttamente ai consumatori allo stesso scopo (comprese le azioni pubblicitarie  rivolte ai consumatori nei punti di vendita).

Non rientrano invece nel concetto di pubblicità operazioni promozionali quali la diffusione di conoscenze  scientifiche, l'organizzazione di fiere ed esposizioni o la partecipazione a simili manifestazioni o ad  analoghe iniziative nel settore delle relazioni pubbliche, compresi sondaggi d'opinione e ricerche di  mercato. Gli aiuti di Stato a favore di attività promozionali in senso lato sono disciplinati dai punti 13 e 14  degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo.

Le azioni proposte non devono essere orientate in funzione di marchi commerciali, né incentivare il  consumo di un determinato prodotto in virtù della sua origine specifica. Non è esclusa la possibilità di  indicare, tuttavia, l'origine del prodotto oggetto delle azioni di promozione se si tratta di un "marchio di  origine" riconosciuto ai sensi della vigente normativa comunitaria e nazionale (DOP e IGP, AS, DOC, DOCG e IGT e prodotti di agricoltura biologica)  Sono in ogni caso escluse dal finanziamento le azioni pubblicitarie e promozionali a favore di specifici  marchi d'impresa.

2. AZIONI FINANZIABILI

Nell'ambito dei progetti di promozione possono essere ricomprese le seguenti tipologie di azioni:

	Tipologia e contenuto delle azioni
	Spese ammissibili

	a) Comunicazione-informazione-promozione

Azioni tese a promuovere la comunicazione e l'informazione attraverso la produzione, realizzazione e diffusione di materiale informativo e promozionale (stampa, audiovisivo, multimediale, gadget e oggettistica promozionale).

N.B.

La comunicazione (in qualsivoglia media venga utilizzata dal soggetto richiedente, compresi i siti Web), dovrà garantire alla Regione Lombardia di non esser associata ad interventi in cui le immagini siano di cattivo gusto o/e offensive per gruppi di cittadini. Tutti i materiali ammessi al contributo regionale potranno essere sottoposti al controllo della Struttura 

regionale competente e dovranno essere prodotti nell'assoluto rispetto delle regole relative all'uso del logo regionale, laddove utilizzato.


	- Predisposizione di testi e materiale iconografico;

- traduzioni;

- impostazione grafica;

- stampa e riproduzione;

- siti Web;

- oggettistica, esclusa quella obbligatoria per la commercializzazione del prodotto.

	b) Campagne promozionali - seminari- incontri con operatori

Azioni in materia di relazioni pubbliche, promozione, pubblicità e seminari, mirati alla diffusione della conoscenza dei prodotti con particolare riguardo ai caratteri connessi alla qualità, alla sicurezza alimentare e alla tradizione alimentare e culturale, anche al fine di favorirne la diffusione e la commercializzazione
	- Tutti i costi necessari per la realizzazione della campagna ad eccezione dei costi interni di personale ed organizzativi;

- viaggio, vitto e alloggio, strettamente connessi all'attività. Nel caso di utilizzo di mezzo proprio, l'indennità chilometrica ammessa è pari a quella stabilita per i dipendenti della Regione (1/5 del prezzo 

della benzina per chilometro).



	c) Presenza a manifestazioni, fiere ed eventi

Partecipazione a manifestazioni, fiere ed eventi di importanza regionale, nazionale ed internazionale, missioni commerciali  all'estero, al fine di facilitare l'incontro tra segmenti di uno o più comparti
	- Quota di iscrizione alla manifestazione, affitto, allestimento e manutenzione dell'area espositiva;

- trasporto ed assicurazione dei prodotti e dei materiali;

- interpretariato ove necessario;

- viaggio, vitto e alloggio limitatamente al personale strettamente necessario all'organizzazione e gestione dello stand. Nel caso di utilizzo di mezzo proprio, l'indennità chilometrica ammessa è pari a quella stabilita per i dipendenti della Regione (1/5 del prezzo della benzina per chilometro).



	d) Ricerche di mercato:
Attività di consulenza, ricerca e studio volte alla conoscenza dei mercati e delle opportunità da essi offerte nonché alla qualificazione delle modalità di commercializzazione del prodotto.


	- Il costo della ricerca di mercato.


Nel caso di degustazioni e assaggi inseriti nelle azioni sopra indicate il costo dei prodotti oggetto della attività di promozione e forniti dagli associati e/o dai partecipanti all'iniziativa è ammesso fino ad un max del 10% dell'intero costo dell'iniziativa.

Potranno essere valutate tra le spese ammissibili anche quelle destinate alla formazione in azienda di giovani neodiplomati, il cui apporto sostenga lo sviluppo delle politiche promozionali dei prodotti nell'ambito di progettualità, i cui obiettivi dovranno essere definiti nella domanda e nel progetto complessivo da presentare alla Regione Lombardia ai sensi della presente circolare.

3. BENEFICIARI

Possono presentare domanda di finanziamento i soggetti di seguito indicati, che siano in grado di presentare un bilancio di esercizio almeno di un anno di attività. 

a) Consorzi di tutela, Associazioni di produttori riconosciute ai sensi della vigente normativa, altri organismi associativi di prodotto operanti nel settore agricolo;

b) Associazioni ed enti privati senza scopo di lucro che per disciplina statutaria realizzano prevalentemente iniziative per la promozione e la valorizzazione delle produzioni agroalimentari;

c) Cooperative agricole;

d) Consorzi di cooperative agricole;

e) Consorzi di cooperative agricole e di altre imprese agroalimentari;

f) Associazioni di consumatori

4. CONTRIBUTO

Il contributo regionale non può superare il 50% della spesa ammessa e l'importo massimo di 100.000 Euro per beneficiario. La quota del contributo sarà modulata in relazione alle risorse finanziarie disponibili, tenuto conto delle priorità della Regione Lombardia, così come indicate nei documenti di programmazione, normativi ed amministrativi che definiscono l'interesse complessivo del comparto agroalimentare integrato con i bisogni del territorio, culturali, turistici ed ambientali.

Per iniziative che riguardano produzioni ottenute sul territorio di più Regioni o Province Autonome, la quota del contributo sarà ridotta in relazione alla percentuale di prodotto ottenuto al di fuori del territorio della Regione Lombardia. Il contributo regionale non potrà, in ogni caso, essere inferiore a 5.000 Euro . 

Se il progetto è finanziato interamente o in parte da altri enti pubblici, nella determinazione del contributo saranno computati anche detti finanziamenti pubblici, affinché il contributo pubblico complessivo non superi l'80% del totale della spesa ammessa.

Nel caso di aiuti a favore della pubblicità, l'insieme dei contributi pubblici, indipendentemente dalla fonte, non potrà in ogni caso, ai sensi delle disposizioni comunitarie in vigore (v. punto 5 degli Orientamenti comunitari sopra citati), superare il 50% della spesa ammessa.

Il soggetto beneficiario è tenuto a dichiarare quanto sopra nella domanda di contributo e produrre alla Regione Lombardia copia dei provvedimenti concessivi o della loro richiesta.

5. PRIORITÀ E VALUTAZIONE DELLE DOMANDE DI CONTRIBUTO

Al fine di sostenere e sviluppare il sistema produttivo agricolo ed agroalimentare, favorendo la commercializzazione dei prodotti agricoli lombardi in Italia ed all'estero, in un'ottica che orienti la ricerca di collaborazioni ed alleanze all'interno dei comparti e tra i diversi comparti, si ritiene opportuno sostenere il settore agroalimentare lombardo in ambiti progettuali che lo conducano a definirsi come «sistema coordinato ed integrato», connesso in maniera efficiente agli altri settori di interesse sinergico, come il Turismo, la Cultura, l'Ambiente, l'Artigianato, la Sanità.

In un quadro che si presenta come un insieme di realtà economiche importanti, vive e dinamiche, minacciate dalle gravi problematiche relative alla sicurezza alimentare, pare opportuno che la promozione della grande ricchezza e varietà di prodotti alimentari della regione si traduca in azioni ed interventi che esprimano sempre più il tratto comune di una cultura alimentare e gastronomica molto ricca di storia, cultura, paesaggi e conoscenze.

La promozione dovrà quindi essere mirata a valorizzare la qualità dei prodotti lombardi, in ambito regionale, nazionale e internazionale, migliorando l'immagine complessiva del comparto produttivo regionale, favorendo la commercializzazione, ma anche svolgendo attenta attività di informazione, tenendo conto del mercato, dei bisogni dei consumatori, dell'atteggiamento dei responsabili di acquisto e dell'accresciuta domanda di informazione di particolari target di utenza (come ad esempio i giovani).

In considerazione del fatto che la pianificazione degli interventi viene operata da un soggetto pubblico, in un'ottica di pianificazione degli interventi, pare di rilevanza strategica per la Regione Lombardia che siano sviluppate, attraverso il Piano di contributi, sinergie tra operatori, in un approccio sistemico, al fine di supportare una comunicazione integrata della cultura alimentare e gastronomica lombarda.

Tutte le domande ammissibili, quindi, verranno istruite al fine di redigere una graduatoria, sulla base dei criteri di seguito indicati.

5.1. Valutazione generale sul soggetto (fino ad un massimo di 8 punti)

	5.1.1
	Affidabilità del soggetto

Per affidabilità del soggetto si intende quell'insieme di capacità professionali ed organizzative che si possono desumere dalle precedenti attività, dalla continuità nello svolgimento delle proprie attività ed anche dai risultati amministrativi di eventuali precedenti richieste di contributo alla Direzione Generale Agricoltura.

a) per i soggetti che presentano domanda per la prima volta

b) per i soggetti che hanno già ottenuto contributi negli anni precedenti all'entrata in vigore della presente circolare:

- insufficiente

– sufficiente

– buona

c) per i soggetti che svolgono attività continuativa da almeno tre anni
	(fino ad un massimo di  3 punti)

1 punto

0 punti

1 punto

2 punti

1 punto

	5.1.2
	Area produttiva di intervento

a) Percentuale in valore delle vendite di produzioni di qualità rispetto al valore delle vendite totali.

Per prodotti di qualità si intendono prodotti DOP, IGP, AS, DOC, DOCG e IGT, e prodotti di specifici "marchi di qualità" [1]

90-100%

80-89%

70-79%

50-69%

b) Consorzi di tutela, Associazioni biologiche e Associazioni dei Percorsi enogastronomici riconosciute ai sensi della Delib.G.R. 11 dicembre 2000, n. 7/2575

c) Percentuale di produzione montana; l'area montana risulta definita ai sensi dell'art.18 del Reg. (CE) n. 1257/1999:

75-100%

50-74%

25-49%

_______________

[1] I marchi di qualità devono soddisfare i seguenti requisiti:

- i prodotti sono conformi a norme obiettive e controllabili, superiori a quelle previste dalla pertinente normativa comunitaria e nazionale, fissate in un disciplinare di produzione;

- la provenienza geografica non figura tra i criteri utilizzati per determinare la "qualità", in quanto ciò violerebbe l'art. 28 del Trattato CE;

- i prodotti provenienti da altri Stati membri possono recare i marchi di qualità se risultano conformi ai criteri previsti per la concessione degli stessi;

- i controlli di qualità su prodotti provenienti da altri Stati membri che hanno chiesto di poter utilizzare il marchio di qualità devono essere eseguiti soltanto su prodotti su cui è stata presentata la domanda. I controlli già eseguiti dalle autorità competenti di altri Stati membri verranno riconosciuti in base all'equivalenza.


	(fino ad un massimo di 5 punti)

2 punti

1,5 punti

1 punto

0,5 punti

2punti

3 punti

2 punti

1 punto




5.2. Valutazione del progetto (fino ad un massimo di 18 punti)

	
	Valutazione specifica dei progetti, con attenzione ai contenuti, all'innovazione ed alla capacità di integrazione complessiva tra le azioni proposte e con gli altri soggetti coinvolti.

a) Azioni riguardanti esclusivamente prodotti di qualità e/o biologici

b) Azioni di carattere pluriennale

c) Progetti che comprendono due o più tipologie di azioni:

- per due azioni

- per più di 2 azioni

d) Condivisione di progettualità per la realizzazione di azioni in comune con altri soggetti richiedenti il contributo

e) Grado di innovazione negli interventi determinato dallo sviluppo di nuove prassi e ulteriori integrazioni tra i segmenti della produzione, della trasformazione e della distribuzione, nonché con altri settori merceologici:

- mediamente innovativi

- molto innovativi

f) Integrazione con altre iniziative pubbliche turistiche, culturali, ambientali, di livello almeno regionale, in un'ottica di sviluppo integrato

g) Rilevanza degli interventi per la Regione Lombardia

Si intende con questo indicatore sottolineare il livello di integrazione dei progetti con la politica programmatica regionale di settore, il rispetto delle priorità riconosciute dalla Regione Lombardia per il periodo di svolgimento delle azioni, nonché delle linee di indirizzo contemplate dal Piano Triennale di Promozione del settore Agroalimentare Lombardo 2000-2002, approvato con Delib.G.R 18 dicembre 2000, n. 7/2733 e successivi aggiornamenti, la rilevanza delle sinergie che la realizzazione delle azioni può sviluppare a livello territoriale lombardo, nell'interesse dell'utenza e degli operatori professionali del Settore
	2 punti

1 punto

1 punto

2 punti

fino a 3 punti

2 punti

4 punti

fino a 4 punti

fino a 4 punti


A parità di punteggio nella graduatoria finale viene accordata preferenza ai soggetti che non abbiano ricevuto finanziamenti regionali negli ultimi 3 anni a decorrere dal Piano di riparto dei contributi anno solare 2000.

6. PROCEDURE

6.1. Presentazione della domanda

Le domande di contributo, relative all'attività da realizzarsi nel periodo 1 gennaio-31 dicembre di ogni anno, devono essere indirizzate all'Unità Organizzativa "Politiche di Filiera" - Struttura Promozione Prodotti - della Direzione Generale Agricoltura della Regione e pervenire, pena l'esclusione, entro il 31 ottobre dell'anno precedente all'attività, alla Direzione medesima, Piazza IV Novembre 5, 20124 Milano, ovvero ai protocolli federati, che hanno sede presso i Servizi Tecnico Amministrativi Provinciali - STAP.

Non è ammessa la presentazione di più di una domanda da parte dello stesso interessato.

Alla domanda di contributo, firmata dal legale rappresentante, da compilare su carta intestata del soggetto richiedente, si accompagnerà la compilazione degli Schemi A e B, firmati dal legale rappresentante, cui sarà allegata, a pena di esclusione dall'istruttoria, la seguente documentazione: 

a) atto dell'organo amministrativo competente che approva il progetto di intervento e assicura la necessaria copertura finanziaria a carico del richiedente;

b) copia del bilancio dell'ultimo esercizio; 

c) copia dell'atto costitutivo e dello statuto vigente, se modificato rispetto a quello già fornito alla Regione Lombardia in precedenza;

d) autodichiarazione relativa a: iscrizione alla Camera di Commercio e registrazione del marchio collettivo;

e) un progetto organico e coerente delle attività da svolgere nel corso dell'anno (1° gennaio-31 dicembre), secondo quanto indicato ai punti precedenti, contenente i seguenti elementi:

- finalità, obiettivi e risultati attesi con la sua realizzazione;

- indicazione del metodo di valutazione che il soggetto proponente, a consuntivo, intende applicare per misurare i risultati raggiunti;

- comparto merceologico e prodotto interessato;

- mercato a cui è rivolta l'attività, target di riferimento, descrizione delle iniziative previste e del tipo di comunicazione che si attuerà, dei tempi di attuazione e delle eventuali collaborazioni e/o consulenze, eventualmente articolata per diverse tipologie di azioni, se ritenuto utile;

- un piano finanziario di spesa e di rendicontazione, contenente: gli oneri finanziari complessivi, distinti per tipologia di azione ed iniziativa, l'indicazione delle voci di spesa previste, l'indicazione dei soggetti responsabili per ogni iniziativa e la suddivisione tra i soggetti coinvolti dei relativi costi.

È possibile fare riferimento a documentazione già presente presso la Direzione Generale Agricoltura.

6.2. Approvazione della graduatoria delle domande ammissibili e dell'elenco delle domande non ammissibili 

La Struttura regionale competente provvede all'istruttoria tecnico-amministrativa entro il termine di 80 giorni dalla scadenza dei termini di presentazione delle domande.

Eventuale documentazione integrativa dovrà essere fornita alla Regione entro 20 gg. dal ricevimento della richiesta, pena la decadenza della domanda; la richiesta sospende i termini di istruttoria sopra indicati.

Sulla base dei risultati istruttori la Struttura competente predispone, e sottopone per l'approvazione alla Giunta Regionale, la graduatoria delle domande ammissibili, ordinate per punteggio di priorità decrescente, e di concessione dei relativi contributi nonché l'elenco delle domande risultate non ammissibili.

La Struttura comunicherà, ad avvenuta esecutività della delibera regionale, ad ogni richiedente, con raccomandata A.R., l'esito dell'istruttoria e l'eventuale contributo concesso, oltre, naturalmente, a possibili prescrizioni ed obblighi per il beneficiario del contributo.

La documentazione allegata alle domande non ammesse a contributo verrà restituita agli interessati su richiesta.

Eventuali variazioni al programma approvato devono essere autorizzate preventivamente dalla Struttura competente, fermo restando l'importo complessivo del contributo o una sua eventuale riduzione.

Nel caso di mancata risposta entro 20 gg. dalla data di ricevimento della richiesta, le variazioni si intendono approvate.

7. EROGAZIONE DEL CONTRIBUTO 

Il contributo regionale è erogato con le seguenti modalità:

- un anticipo del 70% ad avvenuta approvazione, da parte della Giunta Regionale, della graduatoria delle domande ammissibili, subordinatamente alla costituzione da parte dei beneficiari privati di pari garanzia fideiussoria, bancaria o assicurativa, a favore della Regione Lombardia in vigore fino alla liquidazione del saldo; 

- il saldo ad avvenuto accertamento finale positivo dello svolgimento del progetto e della relativa rendicontazione.

Nell'eventualità che le spese ammissibili a consuntivo risultino inferiori a quelle ammesse in fase di istruttoria iniziale, il contributo sarà ridotto proporzionalmente in fase di saldo del contributo.

8. RELAZIONE FINALE E CONTROLLI

Entro 60 giorni dalla conclusione del programma presentato alla Regione, il beneficiario è tenuto a presentare alla Struttura regionale competente :

- una relazione dettagliata delle attività svolte, dei risultati conseguiti e degli obiettivi raggiunti in riferimento alle iniziative previste nel progetto approvato, con allegata copia dei documenti e dei materiali eventualmente prodotti;

- una dettagliata rendicontazione delle spese sostenute, suddivise fra le diverse tipologie di azioni contemplate ed approvate nel progetto, in modo da consentire in sede di verifica il riscontro della pertinenza dei documenti giustificativi di spesa. A tale rendicontazione sarà allegato un elenco delle fatture riferite alle azioni sostenute, firmato dal legale rappresentante, redatto secondo lo Schema C.

La documentazione di spesa originale deve essere trattenuta presso la sede del beneficiario per essere messa a disposizione per eventuali controlli da parte della Regione Lombardia. 

La relazione finale deve essere autocertificata dal legale rappresentante dell'Ente, circa la veridicità delle spese sostenute e della realizzazione del programma.

In fase di accertamento finale possono essere ammesse compensazioni tra gli importi preventivati nelle varie tipologie di attività, di cui al punto 2., in misura non superiore al 20% della spesa ammessa, fermo restando l'importo complessivo approvato; compensazioni superiori devono essere preventivamente autorizzate.

La Regione si riserva di disporre in qualsiasi momento controlli e verifiche sull'esecuzione del programma promozionale, sulla veridicità delle dichiarazioni rilasciate, sulla conformità all'originale delle copie dell'atto costitutivo, dello statuto e del bilancio depositato e sull'esistenza dei requisiti di idoneità a ricevere il contributo.

In caso di dichiarazione mendace il soggetto va incontro alle sanzioni penali previste, così come richiamato dall'art. 26 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, inoltre, qualora vengano meno le qualità meritorie, questa amministrazione si riserva la facoltà di revocare il contributo finanziario concesso e di non accogliere successive domande di contributo.

9. OBBLIGHI E SANZIONI

Negli atti di concessione dei contributi sono specificati gli eventuali obblighi ai quali dovranno attenersi i singoli beneficiari.

I beneficiari sono tenuti a fornire i dati e le informazioni necessarie alla valutazione e al monitoraggio delle azioni realizzate.

Nell'organizzazione delle iniziative progettate, deve sempre essere fatta menzione della partecipazione finanziaria della Direzione Generale Agricoltura della Regione Lombardia, nell'osservanza delle indicazioni fornite dalla Struttura Promozione Prodotti.

In particolare i materiali a stampa, audiovisivi e di qualsiasi altro genere devono riportare la seguente dicitura: «Realizzato con il contributo della Direzione Generale Agricoltura della Regione Lombardia» o eventuali forme abbreviate preventivamente approvate dalla Struttura regionale competente ed il logo ufficiale della Regione.

I contributi concessi verranno integralmente o parzialmente revocati qualora il soggetto beneficiario:

- non realizzi l'intervento;

- non raggiunga gli obiettivi in relazione ai quali i contributi sono stati concessi;

- non rispetti le modalità e i tempi di realizzazione determinati nell'atto di concessione.

In caso di revoca del contributo il beneficiario deve restituire le somme già erogate, gravate degli interessi legali maturati.

Nel caso in cui la rendicontazione finale delle spese sostenute ed accertate corrisponda ad un contributo inferiore all'anticipazione già erogata, il beneficiario deve restituire una somma corrispondente alla differenza risultante, maggiorata degli interessi legali maturati.

SCHEMA A (omissis)
SCHEMA B (omissis)
SCHEMA C (omissis)



Regione Marche

L.R. 3 gennaio 1995, n. 5 
Provvedimenti per la valorizzazione dei prodotti vitivinicoli e agroalimentari tipici marchigiani

Art. 1 Finalità

1. La Regione attua interventi per la valorizzazione dei prodotti vitivinicoli e agroalimentari a denominazione d'origine e tipici delle Marche, in armonia con quanto disposto dal regolamento CEE 2052/88, obiettivo 5b, come modificato con regolamento CEE 2081/93 e con i programmi di cui alla L.R. 4 settembre 1992, n. 43.

Art. 2 Valorizzazione dei prodotti vitivinicoli e agroalimentari

1. La Giunta regionale è autorizzata ad attuare iniziative volte alla valorizzazione dei prodotti di cui all'articolo 1.

2. In particolare gli interventi consistono in:

a) pubblicazioni che inquadrino i prodotti nella tradizione marchigiana e ne illustrino le caratteristiche di origine, di lavorazione, nutrizionali e organolettiche;

b) offerta, nella ristorazione regionale, di piatti tipici abbinati con vini DOC e DOCG;

c) creazione di un contrassegno "qualità Marche", nel rispetto della normativa nazionale e Comunitaria in materia di qualità della produzione agricola regionale.

Art. 3 Export agroalimentare

1. La Giunta regionale è autorizzata a concedere ai consorzi regionali, costituiti ai sensi dell'articolo 10 del D.L. 28 maggio 1981, n. 251 convertito, con modificazioni, nella legge 29 luglio 1981, n. 394, un contributo fino al 50 per cento sulle spese di impianto e funzionamento per l'esportazione di prodotti agroalimentari per un periodo non superiore a un triennio. Restano escluse le spese dirette a sovvenzionare l'esportazione.

Art. 4 Promozione vini

1. La Giunta regionale è autorizzata a concedere un contributo fino al 75 per cento della spesa ammissibile per la realizzazione di enoteche a carattere regionale.

2. Per enoteche a carattere regionale si intendono quelle che espongono tutti i vini DOC e DOCG delle Marche, in una sede idonea e aperta al pubblico.

3. Le spese ammissibili a contributo sono quelle relative all'impianto e alla dotazione di attrezzature.

4. È inoltre concesso un contributo fino al 50 per cento della spesa per il primo funzionamento.

5. I contributi di cui al presente articolo non possono comunque superare il 50 per cento della spesa sostenuta dall'enoteca per il primo anno di attività.

Art. 5 Enoteche a carattere regionale

1. Le enoteche a carattere regionale debbono avere i seguenti requisiti per il loro riconoscimento e per ottenere i contributi per la realizzazione e per il primo funzionamento di cui all'articolo 4:

a) la titolarità delle enoteche a carattere regionale deve risultare pubblica;

b) la gestione può essere svolta direttamente o in concessione alle associazioni di produttori legalmente riconosciute, cooperative o a società miste tra le predette componenti;

c) essere dotate di un regolamento di gestione approvato dalla Giunta regionale con la stessa delibera di cui al comma 1 dell'articolo 8. Detto regolamento si intende approvato se la Giunta regionale non ha espresso rilievi entro trenta giorni dalla presentazione;

d) disporre di spazi di esposizione, di degustazione, di accoglimento e spazi per uffici e servizi;

e) esporre tutti i vini DOC, DOCG e IGT delle Marche, in idonea sede, aperta al pubblico;

f) sviluppare un'azione di divulgazione e informazione sulle caratteristiche dei vini DOC, DOCG e IGT esposti e un'azione di conservazione e documentazione della cultura vitivinicola e rurale;

g) svolgere, senza fini di lucro, la valorizzazione dei vini delle Marche e promuovere la conoscenza, la commercializzazione ed il consumo sul mercato regionale, nazionale e internazionale, anche in relazione alla tradizione gastronomica marchigiana e dei suoi prodotti tipici e biologici, e in collegamento con l'offerta e la promozione turistica regionale.

2. Ciascuna enoteca a carattere regionale deve avvalersi di una unica commissione di degustazione, di cui alla legge 10 febbraio 1992, n. 164 e successive modificazioni ed integrazioni, con il compito di selezionare i vini da immettere all'enoteca sulla base di omogenei criteri di valutazione delle proprietà organolettiche ed ambientali.

3. Le enoteche a carattere regionale riconosciute, qualora svolgano al di fuori della propria sede le attività di cui al punto g) del comma 1 e di quelle relative al materiale divulgativo conseguente, possono ottenere i contributi a condizione che dette attività vengano effettuate sulla base di un progetto unitario, con una unica immagine. Per tale finalità le stesse enoteche operano pariteticamente qualora venga avviato più di un progetto contemporaneamente.

Art. 6 Progetti di marketing e promozione

1. Per l'attuazione di progetti di marketing e promozione la Giunta regionale è autorizzata a concedere contributi a favore di:

a) aziende enologiche singole e associate, con sede legale nel territorio regionale;

b) associazioni di produttori vitivinicoli riconosciute ai sensi della L.R. 19 dicembre 1981, n. 42 e associazione di produttori biologici;

c) consorzi di tutela di cui al D.P.R. 12 luglio 1963, n. 930 e alla legge n. 164 del 1992;

d) enoteche a carattere regionale;

e) associazioni di produttori agroalimentari marchigiani.

2. Sono altresì ammesse a contributo nella misura di cui al successivo comma 5 le iniziative relative alla partecipazione a mostre, rassegne e quelle volte a pubblicizzare i vini DOC, DOCG e IGT marchigiani. 

Sono invece escluse dal contributo le spese riguardanti le sponsorizzazioni.

3. La Regione riconosce ed incentiva le botteghe del vino, le cantine comunali e i musei etnografico- enologici promossi dagli enti locali anche in collaborazione con le associazioni dei produttori vitivinicoli regolarmente riconosciute o direttamente con l'unione regionale di tutte le associazioni dei produttori vitivinicoli associate a livello regionale od anche cantine cooperative o loro consorzi.

4. La Regione incentiva programmi predisposti dalle Province ed enti locali al fine di evidenziare gli itinerari e le strade che conducono a zone tipiche di produzione dei vini, ad enoteche, a botteghe del vino, cantine, musei etnografici-enologici, ad impianti di produzione di vino DOC, DOCG e IGT e alle aziende agrituristiche.

5. I contributi di cui ai commi 1 e 2 sono concessi fino al limite massimo del 40 per cento della spesa ritenuta ammissibile ad aziende enologiche singole, del 60 per cento a cantine cooperative, cantine sociali e loro consorzi, del 70 per cento ad associazioni di produttori, consorzi di tutela ed enoteche a carattere regionale.

6. La Giunta regionale contribuisce alla spesa relativa alle iniziative di cui ai commi 3 e 4 nella misura massima del 50 per cento.

7. Per le finalità di cui alla presente legge la Regione adotta una "segnaletica" caratteristica unica.

Art. 7 Procedure

1. Ai fini della concessione dei contributi i soggetti interessati debbono presentare domanda alla Giunta regionale entro il 31 marzo, corredata del progetto promozionale e contenente gli obiettivi da realizzare e le conseguenti azioni con l'indicazione dei costi.

2. I consorzi di tutela, le associazioni dei produttori, cantine cooperative o loro consorzi, debbono inoltre documentare l'esistenza di una struttura propria o convenzionata operativa atta a garantire le finalità istitutive; debbono inoltre dimostrare di attuare la valorizzazione delle produzioni vitivinicole attraverso specifici progetti.

3. La Giunta regionale provvede entro sessanta giorni dalla presentazione delle domande alla liquidazione del contributo sulla base dei criteri stabiliti dal Consiglio regionale entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge.

Art. 8 Norma transitoria

1. Per il riconoscimento delle enoteche a carattere regionale, in sede di prima applicazione della presente legge, la Giunta regionale delibera l'approvazione del progetto presentato dal titolare, entro trenta giorni dal ricevimento, purché rispondente ai requisiti previsti dall'articolo 5. La Giunta regionale procederà, sulla base delle indicazioni contenute nel piano vitivinicolo regionale, per nuovi riconoscimenti.

2. Il limite di cui all'articolo 4, comma 5, non è applicabile per le enoteche di cui al comma 1 del presente articolo.

3. I consorzi regionali di cui all'articolo 3 sono tutti quelli che saranno costituiti entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge.

4. Per il primo anno di applicazione, le domande per la concessione dei contributi devono essere presentate entro e non oltre novanta giorni dall'entrata in vigore della legge, ed i criteri di cui all'articolo 7, comma 3, sono stabiliti dalla Giunta regionale entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge.

5. In sede di prima applicazione i criteri di cui all'articolo 7, comma 3, sono approvati dalla Giunta regionale entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.

Art. 9 Tutela dei produttori e consumatori

1. La Giunta regionale promuove iniziative al fine di orientare l'approvvigionamento di prodotti agroalimentari marchigiani da parte degli enti pubblici e Comunità che a vario titolo usufruiscono di finanziamenti recati dal bilancio regionale.

Art. 10 Norme per la commercializzazione dei prodotti agroalimentari

1. Le agevolazioni previste dalla legge 9 febbraio 1963, n. 59, sono applicate anche nel caso in cui i produttori agricoli aventi diritto effettuino la vendita dei propri prodotti nell'ambito di strutture commerciali.

Art. 11 Disposizioni finanziarie

1. Per l'attuazione della legge sono autorizzate, per l'anno 1994, le seguenti spese:

a) per le iniziative di cui all'articolo 2, lire 50 milioni;

b) per la concessione del contributo di cui all'articolo 3, lire 50 milioni;

c) per la concessione di cui all'articolo 4, lire 500 milioni;

d) per la concessione dei contributi di cui all'articolo 6, commi 1 e 2, lire 1.000 milioni;

e) per i contributi previsti dall'articolo 6, commi 3 e 4, lire 100 milioni.

L'entità della spesa complessiva, per i singoli capitoli, per gli anni 1995 e 1996 sarà stabilita con la legge di approvazione dei rispettivi bilanci.

2. Alla copertura delle spese autorizzate per effetto del comma 1, si provvede nel modo che segue:

a) per l'anno 1994 mediante riduzione:

a1) per l'importo di lire 700 milioni, dello stanziamento del capitolo 5100201, utilizzando gli accantonamenti:

partita 5 per lire 200 milioni;

partita 6 per lire 200 milioni;

partita 8 per lire 300 milioni;

a2) per l'importo di lire 1.000 milioni, dello stanziamento dei capitoli inclusi nello stato di previsione della spesa: capitolo 2131103 lire 500 milioni; capitolo 2142102 lire 500 milioni;

b) per gli anni 1995 e 1996 mediante impiego di quota parte delle assegnazioni statali per interventi nel settore agricolo.

3. La Giunta regionale è autorizzata ad istituire, nello stato di previsione della spesa, appositi capitoli per gli interventi di cui alla presente legge, con stanziamento di importo pari alla somma stabilita dal comma 1. Per gli anni successivi gli impegni saranno stabiliti dalla legge di bilancio.

Art. 12 Abrogazione

1. La L.R. 27 aprile 1990, n. 47, è abrogata ferma restando la efficacia degli atti approvati alla data di entrata in vigore della presente legge.



Regione Molise

L.R. 24 marzo 1997, n. 6 (1)
Norme per le produzioni agroalimentari integrate

(1) Il Commissario di Governo ha apposto il visto ed ha annotato quanto segue:

«Con l'occasione il Governo ha precisato che le concessioni previste dal Regolamento C.E.E. 2078/92 devono essere erogate direttamente dall'E.I.M.A. previa individuazione dei beneficiari da parte della Regione ai sensi delle disposizioni recate dal D.L. n. 621 del 1994 convertito nella legge n. 737 del 1994 e successive leggi di rifinanziamento».

Art. 1 Finalità

 1. La Regione Molise promuove la produzione e la commercializzazione di prodotti agroalimentari di qualità ottenuti con tecniche e metodologie volte al contenimento dell'impatto ambientale e alla salvaguardia della salute umana.

Art. 2 Produzione integrata - definizione e prescrizioni

 1. Per «Produzione Integrata » si intende quella ottenuta da coltivazioni nelle quali sia stato adottato un uso ecompatibile dei prodotti chimici di sintesi e di altre pratiche agricole secondo disciplinari di produzione, trasformazione, conservazione e commercializzazione, differenziati per tipi di prodotto ed indicanti le tecniche produttive necessarie per ottimizzare le caratteristiche qualitative dei prodotti e per diminuire l'impatto ambientale dei processi produttivi.

2. Le operazioni di lavorazione, conservazione e trasformazione della «produzione integrata», commercializzata secondo le norme previste dall'art. 4 possono essere effettuate direttamente dalle aziende produttrici singole o associate, dalle imprese cooperative a cui aderiscono le aziende medesime, ovvero da imprese di trasformazione e commercializzazione operanti nel settore agroalimentare previa sottoscrizione di specifici contratti di coltivazione o allevamento.

3. L'Assessorato regionale all'Agricoltura e Foreste formula ed aggiorna annualmente i disciplinari di produzione di cui al comma 1 avvalendosi della collaborazione del Consorzio Regionale Molisano di Difesa e, sentito il parere della Commissione regionale per l'agricoltura biologica e la produzione integrata.

4. I disciplinari di produzione sono approvati dalla Giunta Regionale.

Art. 3 Marchio collettivo

 1. La Regione è autorizzata a richiedere il brevetto per appositi marchi collettivi, ai sensi degli artt. 2 e 22, secondo comma, del R.D. 21 giugno 1942, n. 929 relativamente ai prodotti agroalimentari ottenuti in Molise mediante l'impiego di tecniche idonee al conseguimento degli obiettivi di cui all'art. 1.

Art. 4 Uso del marchio

 1. Il Presidente della Giunta Regionale su conforme deliberazione della Giunta concede l'uso del marchio collettivo a richiesta di imprese di produzione agricola singole o associate, e/o imprese di trasformazione o commercializzazione operanti nel settore agroalimentare previo specifici contratti di coltivazione e vendita e che si impegnino a rispettare gli specifici disciplinari previsti all'art. 2, a consentire lo svolgimento dei controlli di cui all'art. 5 e ad utilizzare il marchio esclusivamente per la produzione cui esso si riferisce.

2. La deliberazione di cui al precedente comma 1 determina altresì:

a) i prodotti che il marchio contraddistingue nell'ambito dei disciplinari di cui all'art. 2;

b) le modalità di utilizzazione del marchio;

c) le modalità di controllo dei prodotti nelle varie fasi di produzione fino all'immissione sul mercato, anche mediante controlli analitici su campioni prelevati effettuati da laboratori riconosciuti dalla Regione;

d) la documentazione relativa alle tecniche adottate fornite dai responsabili delle diverse fasi del ciclo produttivo;

e) i tipi di violazione delle norme contenute nella presente legge o nei disciplinari di produzione, graduati in base alla gravità ed ai fini dell'applicazione delle sanzioni previste dall'art. 6.

Art. 5 Controlli

 1. La Regione per il tramite del Settore Agricoltura controlla il rispetto delle norme stabilite nella presente legge nei seguenti modi:

a) controlli effettuati nelle aziende agricole tramite le strutture tecniche specialistiche che operano nei programmi di assistenza tecnica sulla lotta fitosanitaria integrata attuati dal Consorzio Regionale Molisano di Difesa e coordinati dall'E.R.S.A.M. ovvero dal competente Settore Assistenza Tecnica dell'Assessorato all'Agricoltura. Lo stesso Ente rilascia annualmente alle aziende interessate attestazione di conformità delle operazioni colturali ai disciplinari di produzione previsti all'art. 2. Tale attestazione di conformità è condizione essenziale per le aziende agricole che intendono richiedere l'autorizzazione all'uso del marchio collettivo;

b) controlli qualitativi nei luoghi di trasformazione e commercializzazione con verifica della documentazione;

c) analisi sui residui di fitofarmaci e sul grado di maturazione, fatti su campioni prelevati sia nelle aziende di produzione che nei centri di condizionamento.

2. L'amministrazione regionale, con provvedimento di Giunta, può mettere in atto un integrale sistema di controllo di certificazione, in aggiunta a quelli indicati al precedente comma 1, attraverso apposite convenzioni con società di certificazione operanti secondo gli standard di qualità dell'U.N.I.

Art. 6 Sanzioni

 1. La violazione delle norme stabilite nella presente legge, nei disciplinari di produzione o nel provvedimento di concessione di uso del marchio viene contestata agli interessati dal responsabile del Settore Agricoltura. Lo stesso responsabile a seconda della gravità dell'infrazione propone alla Giunta Regionale il semplice richiamo ovvero, per i casi previsti nel provvedimento di concessione all'uso del marchio, la sospensione o la revoca dello stesso provvedimento.

2. È violazione di particolare gravità impedire o rendere volutamente difficoltoso lo svolgimento dei controlli previsti all'art. 5.

3. L'inosservanza delle norme contenute nei disciplinari di produzione integrata da parte delle aziende agricole comporta altresì, per l'annata in corso, l'esclusione dai benefìci previsti all'art. 7.

4. La Giunta Regionale si pronuncia sul tipo di sanzioni da comminare.

Art. 7 Incentivi

 1. Alle aziende agricole che si impegnano a rispettare i disciplinari di produzione integrate e che si assoggettano al sistema di controllo previsto nell'articolo 5, oltre all'uso del marchio collettivo ed ai servizi previsti nel successivo articolo 8, saranno concessi i benefìci di cui all'impegno «A», azioni A.1.1 e A.1.2 del regolamento C.E.E. n. 2078/92.

Art. 8 Programmi di assistenza tecnica e di diffusione dell'informazione sulla lotta fitosanitaria integrata

 1. La Regione Molise al fine di assicurare il necessario supporto tecnico agli imprenditori che adottano il metodo della lotta fitosanitaria integrata e garantire la corretta informazione, diffusione e controllo del metodo medesimo presso le categorie agricole interessate provvede, per il tramite dell'E.R.S.A.M., alla formulazione, con le modalità e procedure di cui alla legge regionale n. 1 del 1984 e alla legge regionale n. 22 del 1988, di programmi poliennali di lotta integrata interessanti in particolare:

a) l'assistenza tecnica, la divulgazione e l'informazione riferita all'attività legata alla lotta fitosanitaria integrata, da realizzare con il personale tecnico della divulgazione specializzato nel settore fitopatologico ai sensi dei regolamenti C.E.E. n. 270/79 e n. 1760/87 e con il personale tecnico dei Consorzi di Difesa;

b) gli studi e le ricerche di interesse regionale finalizzati all'individuazione di tecniche di produzione che tentano a ridurre l'uso dei fitofarmaci o ad individuare strategie di lotta integrata che riducano rapidamente l'inquinamento;

c) la messa a punto di una rete di monitoraggio degli eventuali residui dei pesticidi e disserbanti sulle principali produzioni agricole regionali, destinate sia all'alimentazione allo stato fresco sia ai circuiti di trasformazione e conservazione dei prodotti alimentari, tramite una serie di analisi da effettuare prima della loro immissione in commercio, il piano annuale di analisi è programmato ed attuato dall'E.R.S.A.M. 

previ opportuni accordi con il Consorzio Regionale Molisano di Difesa di Campobasso il quale gestisce un laboratorio dotato di apparecchiature di proprietà della Regione. Il prelievo dei campioni è effettuato presso aziende i cui titolari aderiscono volontariamente al programma di analisi sopraddetto; alla segnalazione delle aziende aderenti alla campagna di campionatura possono collaborare le associazioni dei produttori riconosciute in sede regionale e direttamente interessate in relazione ai settori di produzione presi in esame;

d) seminari di aggiornamento professionale per permettere un continuo adeguamento delle conoscenze tecniche, nel settore della lotta fitopatologica, al personale addetto alla divulgazione.

2. Sulla base dei programmi poliennali di lotta fitosanitaria integrata di cui al comma 1, l'E.R.S.A.M. 

formula ed attua con le modalità e procedure di cui alla legge regionale 21 novembre 1988, n. 22, programmi stralcio annuali di assistenza tecnica e progetti di ricerca applicata di interesse regionale nello specifico settore, compresi i progetti che individuano di anno in anno le produzioni su cui si ritiene utile effettuare le analisi dei residui dei fitofarmaci presenti nelle derrate destinate all'alimentazione ed i programmi di seminari destinati all'aggiornamento dei tecnici.

3. Le azioni previste dal presente articolo sono incluse nel sottoprogramma 4.3 - servizi di sviluppo in agricoltura e divulgazione - del Programma Operativo Plurifondo 1994 - 1999 ed i cui fondi comunitari e nazionali sono iscritti nel bilancio di previsione di spesa 1995.

Art. 9 Norma finanziaria

 1. La Regione per l'erogazione dei benefìci di cui all'art. 7 e per il finanziamento delle azioni previste nell'art. 8 utilizzerà i fondi del Programma Operativo Plurifondo 1994/99 cofinanziato con fondi C.E.E. - F.E.O.G.A. e fondi Nazionali mediante capitoli di spesa appositamente istituiti con la legge di bilancio per l'esercizio finanziario 1997.

2. Per gli esercizi successivi si provvederà con le relative leggi di bilancio.



Regione Puglia

L.R. 11 marzo 1988, n. 8 
Disciplina per l'utilizzazione del marchio di origine e qualità per l'intervento in favore dei consorzi volontari

di valorizzazione economica dei prodotti agro-zootecnici pugliesi

Art. 1

1. La Regione Puglia, allo scopo di valorizzare la produzione agro-zootecnica pugliese e favorire il più vasto collocamento della stessa sui mercati nazionali ed esteri, ferma restando la competenza statale ad adottare i provvedimenti di riconoscimento, prevede l'adozione di apposito marchio di origine e di qualità da applicarsi su prodotti che, per sistema di lavorazione, zona di produzione ed intrinseche caratteristiche, offrano garanzia al consumatore.

2. La Regione Puglia favorisce, altresì, la costituzione di Consorzi volontari di produttori che assumono come scopo la valorizzazione commerciale di prodotti agro-zootecnici, con denominazione di origine o tipica, attraverso l'applicazione sui medesimi di apposito marchio di qualità.

3. Gli obiettivi cui al precedente comma sono estesi anche alle Associazioni dei produttori agricoli legalmente riconosciute a norma della legge regionale 1° febbraio 1982, n. 7.

Art. 2

1. Per l'attuazione degli interventi previsti dalla presente legge la Regione si avvale dell'E.R.S.A.P., che li esegue sulla base di direttive emanate dalla Giunta regionale, in applicazione di specifici programmi annuali e pluriennali, adottati dalla medesima Giunta, sentita la competente Commissione consiliare permanente, concernenti:

a) i tipi di prodotti da ammettere all'uso del contrassegno regionale;

b) i criteri da seguire per l'effettuazione dei controlli preventivi e successivi alla concessione dell'uso del marchio.

Art. 3

1. Presso l'E.R.S.A.P. è istituito l'Ufficio tecnico scientifico a cui è demandato il compito di esprimere pareri:

a) sulle istanze presentate dagli interessati tendenti ad ottenere l'uso del contrassegno regionale e sulle eventuali proposte di revoca dell'uso dello stesso;

b) sulla misura dei diritti di marchiatura da porre a carico delle ditte richiedenti l'uso del marchio;

c) sulle istanze presentate dai soggetti indicati nel precedente articolo 1 intese ad ottenere i benefici previsti dalla presente legge.

2. L'Ufficio tecnico scientifico di cui al precedente comma può avvalersi, per lo svolgimento dei suoi compiti, di esperti scelti tra i titolari delle cattedre delle facoltà di Agraria e di Economia e Commercio delle Università Pugliesi e tra i direttori degli Istituti di sperimentazione agraria operanti in Puglia.

Art. 4

1. L'E.R.S.A.P., su richiesta delle ditte interessate, concede l'uso del marchio regionale.

2. L'E.R.S.A.P. controlla periodicamente, mediante indagine a campione, la produzione per la quale tale autorizzazione è stata concessa.

3. L'autorizzazione è subordinata alla stipula di apposito disciplinare nel quale verranno stabiliti gli obblighi e le responsabilità dei richiedenti.

4. Per l'esecuzione dei controlli da effettuarsi sui luoghi di produzione di consumo, l'E.R.S.A.P. si avvale, oltre che delle proprie strutture, di altri organismi a carattere pubblicistico operanti nel settore interessato.

5. All'uopo l'E.R.S.A.P. è autorizzato a stipulare apposite convenzioni con gli Enti e Istituti predetti.

6. Qualora dai controlli effettuati risulti che i prodotti non rispondono alle caratteristiche per le quali il marchio è stato concesso, l'E.R.S.A.P. revoca l'autorizzazione all'uso del contrassegno.

7. Avverso la revoca può essere avanzato, entro trenta giorni dalla data della comunicazione della delibera dell'E.R.S.A.P., ricorso alla Giunta regionale, la quale decide in via definitiva.

8. Analogo ricorso può essere avanzato avverso il rigetto dell'istanza tendente ad ottenere l'autorizzazione all'uso del contrassegno.

9. I provvedimenti di autorizzazione e di revoca dell'uso del marchio sono pubblicati, per estratto, a cura dell'E.R.S.A.P., sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.

Art. 5

1. Il contrassegno del marchio di origine e di qualità è fissato con deliberazione della Giunta regionale.

2. Il marchio è registrato a cura dell'E.R.S.A.P., secondo le vigenti norme di legge in materia; sia agli effetti nazionali che a quelli internazionali.

Art. 6

1. Le spese per l'applicazione del marchio e per i controlli sono a totale carico della Regione.

2. La misura dei diritti da pagarsi sarà fissata dalla Giunta regionale.

Art. 7

1. L'E.R.S.A.P. è autorizzato a concedere ai Consorzi di valorizzazione e commercializzazione dei prodotti agricoli già costituiti o da costituirsi, alle Associazioni di produttori agricoli legalmente riconosciute a norma della legge regionale 1° febbraio 1982, n. 7 ed ai Consorzi volontari, contributi per agevolare la costituzione ed il funzionamento qualora si propongano la valorizzazione commerciale dei prodotti agro - zootecnici con denominazione di origine o tipica, dotandosi di apposito marchio di qualità.

2. I contributi di cui al precedente comma non sono cumulabili con altri incentivi concessi allo stesso titolo.

3. L'importo del contributo è pari al 75% delle spese ammissibili per la costituzione ed è rapportato per il funzionamento al valore dei prodotti commercializzati con il marchio consortile di qualità, nella misura che annualmente sarà fissata dalla Giunta regionale.

Art. 8

 1. L'E.R.S.A.P. è autorizzato ad attivare una organica campagna pubblicitaria a carattere poliennale per la divulgazione, sia in Italia che all'estero, della immagine e delle funzioni del marchio regionale di origine e di qualità e per ogni informazione relativa allo stesso.

Art. 9 Norma finanziaria

 1. Per il finanziamento degli interventi previsti dalla presente legge è istituito apposito capitolo recante la denominazione:

"Finanziamento all'E.R.S.A.P." per l'attuazione della legge relativa al marchio regionale di origine e di qualità e ai consorzi di valorizzazione commerciale dei prodotti agro-zootecnici pugliesi.

2. Allo stanziamento di L. 10.000.000 per l'esercizio finanziario 1988 si provvede con variazione in diminuzione di pari importo dal cap. 0131080 del bilancio regionale.

3. All'onere per gli anni successivi ai provvederà con gli stanziamenti che saranno determinati dal consiglio regionale in sede di approvazione del bilancio.



Regione Puglia

Delib.C.R. 24 maggio 1994, n. 861
Azioni promo-pubblicitarie in favore dei prodotti agro-alimentari pugliesi

(Delib.G.R. 30 dicembre 1993, n. 6038).

Omissis

A relazione del Sig. Presidente, il quale informa l'Assemblea che settimo argomento in discussione è la Delib.G.R. 30 dicembre 1993, n. 6038 avente ad oggetto: «Azioni promo-pubblicitarie in favore dei prodotti agro - alimentari pugliesi».

Dà la parola al relatore, cons. De Cristofaro, Presidente della IV Commissione consiliare permanente.

L'organizzazione di un organico programma di attività promozionali e pubblicitarie a favore dei prodotti agro - alimentari pugliesi rappresenta un fattore importante per concorrere allo sviluppo e al consolidamento della presenza della Puglia sui mercati nazionali ed internazionali, con innegabile ricaduta positiva sui risultati economici delle aziende agricole e, di conseguenza, un maggior valore aggiunto alla produzione ed un miglioramento del reddito da lavoro degli imprenditori agricoli.

L'elevato volume di alcune produzioni agricole tipiche regionali (vino da tavola, l'olio di oliva, grano duro, ortofrutticoli, piante e fiori) e le analogie con le produzioni di altre regioni contermini, richiede una decisa azione per collocare tali produzioni su mercati di consumo molto lontani dalle aree produttive, con rilevanti oneri supplementari per il trasporto.

Scaturisce, da quanto sopra riportato, l'importanza e l'opportunità di realizzare annualmente una serie di iniziative per affermare la presenza della Puglia sui mercati nazionali ed internazionali, in stretto collegamento con Organismi ed Enti che operano sul territorio regionale con obiettivi simili: Istituto per il commercio estero (I.C.E.), Unioncamere, Associazioni di produttori agricoli legalmente riconosciute, Consorzi di cooperative agricole.

Da diversi anni la Regione si è impegnata per sviluppare e promuovere iniziative a favore dei prodotti agricoli pugliesi, in attuazione di apposite direttive varate per l'applicazione della legge regionale n. 54 del 1981, nonché in attuazione dei Programmi Plurifondo (P.O.P.). Occorre, quindi, completare le azioni previste nelle specifiche misure dei programmi cofinanziati dalla Comunità dettando criteri e modalità di intervento che possano valere anche per i successivi programmi, sia che essi vengano finanziati con fondi regionali e/o nazionali, sia che vengano e cofinanziati dalla Comunità economica europea.

Per la concretizzazione di queste iniziative, la Regione deve sostanzialmente porsi come soggetto che concede il proprio patrocinio, che cura l'indirizzo, la programmazione e il coordinamento delle azioni che saranno proposte e realizzate dai diversi soggetti operanti sul territorio e che rende disponibili contributi finanziari, in rapporto alle disponibilità di fondi che saranno allocati in bilancio.

Solo nel caso di iniziative promo-pubblicitarie che prevedono inserti su giornali (quotidiani, settimanali, mensili) a larga diffusione nazionale ed internazionale e su riviste specializzate o che prevedono spot su televisioni nazionali ed estere, la Regione potrà realizzare azioni dirette.

In sostanza, nell'ambito di programmi operativi plurifondo cofinanziati dalla CEE, di programmi regionali di sviluppo, di programmi settoriali la Regione potrà finanziare le seguenti iniziative dirette ed indirette:

a) partecipazione a mostre e fiere nazionale ed internazionali;

b) inserzioni promo-pubblicitari su giornali (quotidiani, settimanali, mensili) a larga diffusione e su riviste specializzate nel campo agro - alimentare - industriale, della distribuzione e della valorizzazione delle produzioni agricole e dei prodotti alimentari;

c) spot e sponsorizzazioni promo-pubblicitarie su circuiti radiotelevisivi che ne assicurino la diffusione a livello interregionale, nazionale ed internazionale;

d) azioni promozionali e/o pubblicitarie attraverso Associazioni di produttori, agricoli riconosciute o Consorzi di cooperative agricole.

Modalità di approvazione e di finanziamento delle iniziative

 a) Partecipazione a mostre e fiere nazionali ed internazionali

La partecipazione a mostre e fiere sarà realizzata attraverso apposite convenzioni di durata annuale o poliennale con l'ICE e/o l'Unioncamere, che cureranno la promozione e la realizzazione delIe iniziative programmate e preventivamente autorizzate con delibera della Giunta regionale, provvedendo ad ordinare gli allestimenti ed assicurare i rapporti, nonché finanziari, con gli organizzatori, nonché a svolgere ogni altra incombenza di carattere organizzativo. In particolare, l'Unioncamere curerà che alle manifestazioni partecipino ditte e Consorzi agro - alimentari - industriali pugliesi, mentre l'ICE curerà la partecipazione di Associazioni di produttori agricoli e/o di Consorzi di Cooperative agricole.

La presenza alle mostre e alle fiere dovrà essere sempre evidenziata con la dicitura «Regione Puglia» accompagnata dalla dicitura «Con il contributo della CEE» quando trattasi di misure cofinanziate.

Al fine di esaminare la programmazione delle iniziative in questione, sarà costituita una «commissione Tecnica» composta da due funzionari dell'Assessorato regionale all'agricoltura (designati dall'Assessore al ramo), da due funzionari dell'ICE e/o da due funzionari dell'Unioncamere. I componenti la commissione cureranno la redazione di un verbale per ogni riunione; essi potranno essere autorizzati, dai propri Organi amministrativi, a seguire lo svolgimento delle manifestazioni, redigendo apposita relazione da allegare alla documentazione necessaria per la liquidazione del finanziamento concesso dalla Giunta regionale.

L'ICE e/o l'Unioncamere, a conclusione della manifestazione, avranno cura di presentare, ognuna per la propria parte, la specifica delle spese sostenute corredata dei relativi documenti giustificativi; un riepilogo delle azioni effettuate; un rapporto di valutazione sui risultati ottenuti.

Entro sessanta giorni dalla presentazione della documentazione, la Giunta regionale adotta il provvedimento di liquidazione e pagamento delle spettanze, nei limiti della somma ammessa a preventivo e impegnata con apposita delibera. La Giunta regionale, con la delibera di impegno, può provvedere alla liquidazione e al pagamento di una anticipazione, per un importo non superiore al 50% della spesa preventiva ed ammessa.

b) Inserzioni promo-pubblicitarie su giornali e riviste

All'inizio di ogni anno e comunque entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del bilancio di previsione, l'Assessorato all'agricoltura presenta alla Giunta regionale il programma delle iniziative promo-pubblicitarie da realizzare mediante inserzione sui giornali a maggiore diffusione nazionale e internazionale e sulle riviste specializzate nel campo agro-alimentare-industriale della distribuzione e della valorizzazione dei prodotti agricoli e alimentari. Le iniziative saranno finalizzate sia a mettere in evidenza le caratteristiche qualitative e dietetiche dei prodotti pugliesi (senza riferimenti a specifiche marche) e sia a costruire e consolidare l'immagine della Puglia, non solo dal punto di vista agricolo, ma anche da quello agrituristico, agroartigianale agroindustriale.

Il programma delle misure realizzare sarà corredato dai preventivi di spesa per ogni inserzione e dalla bozza del testo e delle immagini da pubblicare.

Con la medesima delibera, la Giunta regionale provvederà ad impegnare le risorse finanziarie occorrenti per la realizzazione delle iniziative, utilizzando i fondi stanziati nel bilancio per le specifiche attività promozionali e pubblicitarie.

La liquidazione delle somme impegnate avverrà sulla base delle fatture presentate dalle case editrici dei giornali e delle riviste; sulle fatture il dirigente dell'Assessorato all'agricoltura responsabile della specifica materia apporrà il proprio visto per avvenuta fornitura della prestazione o del servizio.

c) Spot e sponsorizzazioni di trasmissioni su network

I network, direttamente o tramite le proprie concessionarie per la pubblicità, presenteranno proposte per spot pubblicitari o per sponsorizzazioni di trasmissioni radiotelevisive su circuiti nazionali o internazionali per diffondere l'immagine dei prodotti agro - alimentari pugliesi e per evidenziarne le caratteristiche qualitative (senza riferimenti a marche specifiche). Le proposte saranno esaminate da una apposita commissione, costituita da funzionari della Presidenza della Giunta regionale, dell'Assessorato all'agricotura e dell'Assessorato allo spettacolo), che provvederà a redigere un verbale da allegare allo schema di delibera di finanziamento dell'iniziativa, se la stessa verrà considerata congruente con gli obiettivi regionali.

La proposta oltre gli elementi e i dati utili per la valutazione dell'iniziativa, deve essere corredata da un disciplinare nel quale dovranno essere evidenziati i rapporti che si instaureranno fra il proponente e la Regione, ivi comprese le modalità di pagamento.

d) Azioni promozionali e/o pubblicitarie attraverso Associazioni di produttori agricoli e/o Consorzi fra cooperative agricole
Le Associazioni dei produttori agricoli, legalmente riconosciute con decreti ministeriali (ai sensi di leggi nazionali) e con decreti del Presidente della Giunta regionale (ai sensi della legge regionale n. 7/1982) e i Consorzi fra cooperative agricole pugliesi potranno presentare proposte per realizzare azioni promozionali e/o pubblicitarie per i prodotti che commercializzano direttamente o tramite o per conto dei soci. Tali proposte devono rientrare nei programmi di attività degli Organismi associativi e devono essere approvati dai propri Consigli di Amministrazione. Fra le iniziative proponibili potranno essere inserite anche sponsorizzazioni di società sportive che partecipino a gare o campionati a carattere sovraregionale.

Le domande per ottenere il contributo per la realizzazione delle iniziative devono essere presentate entro il 30 settembre di ogni anno all'Assessorato regionale all'agricoltura. Le domande devono essere istruite da un'apposita commissione composta di tre funzionari (uno dell'Assessorato all'agricoltura, uno dell'Assessorato alla programmazione e uno dall'Assessorato allo sport, turismo e spettacolo), che redigerà un verbale da allegare alla delibera di concessione del contributo, per le iniziative ritenute ammissibili.

Le iniziative ammissibili potranno usufruire di un contributo a fondo perduto fino all'80% della spesa preventivata, con possibilità di anticipazione fino al 50% dell'importo del contributo calcolato in via presuntiva e previa presentazione di idonea garanzia fidejussoria. Il tasso di contributo sarà inversamente proporzionale al costo dell'iniziativa.

La liquidazione del contributo a saldo potrà essere effettuata su presentazione dei documenti giustificativi delle spese sostenute, provvisti di quietanza, corredati di un riepilogo delle azioni effettuate e di un rapporto di valutazione dei risultati ottenuti e dopo che la precitata commissione interassessorile avrà esaminato la documentazione e verbalizzato le proprie determinazioni.

Il Presidente dell'Associazione o dei Consorzio deve sottoscrivere una dichiarazione di responsabilità (atto sostitutivo di atto notorio), dalla quale emerga che per le stesse iniziative non si è usufruito o non si usufruirà di altri contributi a qualsiasi titolo.

Con la deliberazione 30 dicembre 1993, n. 6038 la Giunta regionale sottopone quanto sopra alle valutazioni e determinazioni del Consiglio regionale.

Inoltre, per le iniziative che potranno essere realizzate nel corso dell'anno 1994, ha impegnato le risorse finanziarie residue relative alle misure promozionali, pubblicità e marketing iscritte in bilancio ai capitoli 0183038 e 0184110 (in conto residui di stanziamento relativi al bilancio 1992) e 0184110 in conto competenze 1993, riguardanti l'attuazione della misura 1.13 del P.I.M. e la misura 9.8 del P.O.P., ammontanti complessivamente a lire 719.620.000.

Al termine il relatore esprime il parere favorevole della IV Commissione consiliare permanente.

Il Consiglio regionale

 - Udita e fatta propria la relazione del Cons. De Cristofaro;

- Vista la Delib.G.R. 30 dicembre 1993, n. 6038;

- Preso atto del parere espresso dalla IV Commissione consiliare permanente;

- A maggioranza di voti, con l'astensione del cons. Occhiofino e del Presidente Convertino (sono assenti dall'Aula i consiglieri Belardi e Pugliese), espressi ed accertati per alzata di mano,

Delibera

- di approvare, così come approva, le direttive per la realizzazione di azioni promozionali e pubblicitarie relative ai prodotti agro - alimentari pugliesi espresse in narrativa e che qui si intendono integralmente riportate;

- di dare atto che, per la realizzazione di iniziative nel corso dell'anno 1994, risulta impegnata la somma complessiva di L. 719.620.000, stanziata nel bilancio per l'esercizio finanziario 1993, in conto competenza o in conto residui di stanziamento, come di seguito riportato:

a) L. 125.000.000 sul capitolo 0183038, in conto residui di stanziamento 1992 di cui alla Delib.G.R. n. 

1556/93;

b) L. 260.620.000 sul capitolo 0184110, in con residui di stanziamento 1992 di cui alla citata Delib.G.R. n. 1556/1993;

c) L. 334.000.000 sul medesimo capitolo 0184110, in conto competenza 1993;

- di dare atto che alla individuazione delle azioni da finanziare e dei soggetti cui concedere i contributi si provvederà con successive delibere della Giunta regionale.



Regione Toscana

L.R. 15 aprile 1999, n. 25
Norme per la valorizzazione dei prodotti agricoli ed alimentari ottenuti con tecniche di produzione integrata

e tutela contro la pubblicità ingannevole

Art. 1 Finalità

1. La Regione Toscana promuove e favorisce la produzione, la valorizzazione e la diffusione dei prodotti agricoli e alimentari ottenuti con tecniche di produzione integrata nel rispetto di specifici disciplinari, mediante l'acquisizione e la concessione in uso di un proprio marchio collettivo.

2. Per tecniche di produzione integrata si intendono, ai fini della presente legge, quelle tecniche compatibili con la tutela dell'ambiente naturale e finalizzate ad un innalzamento del livello di salvaguardia della salute dei consumatori, realizzate privilegiando le pratiche ecologicamente sostenibili e riducendo l'uso di prodotti chimici di sintesi e gli effetti negativi sull'ambiente.

Art. 2 Acquisizione del marchio

1. La Giunta regionale provvede agli adempimenti necessari per ottenere la registrazione del marchio collettivo ai sensi degli articoli 2 e 22 comma 3 del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929 (Testo delle disposizioni legislative in materia di marchi registrati) così come modificati dal decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 480 (Attuazione della direttiva n. 89/104/CEE Consiglio del 21 dicembre 1988, recante ravvicinamento delle legislazioni degli stati membri in materia di marchi d'impresa).

Art. 3 Uso del marchio

1. Il Consiglio regionale approva il "regolamento d'uso" del marchio, contenente le sue caratteristiche, le modalità della sua utilizzazione e applicazione, i prodotti interessati, le modalità di controllo, le conseguenze nei casi di inadempienza e di difformità in ordine all'uso.

2. L'uso del marchio è concesso ad imprese agricole singole od associate, nonché ad associazioni di produttori agricoli, ad imprese di trasformazione, o di trasformazione e commercializzazione singole od associate e che hanno sottoscritto, in relazione ai prodotti per cui il marchio è richiesto, accordi di coltivazione e/o allevamento e vendita, purché dimostrino che tutte le fasi del processo produttivo sono attuate conformemente agli specifici disciplinari di cui all'articolo 4 e si impegnino a sottostare ai controlli di cui all'articolo 5, nonché a rispettare tutte le condizioni poste dalla presente legge ed in attuazione della medesima.

Art. 4 Disciplinari di produzione integrata

1. Il disciplinare di produzione integrata di un prodotto contempla, a seconda della tipologia e delle caratteristiche del medesimo, una o più delle fasi di produzione, conservazione, trasporto, condizionamento, trasformazione, confezionamento e commercializzazione, ed indica le tecniche ed i processi produttivi necessari per ottimizzare le caratteristiche qualitative del prodotto stesso e per la tutela dell'ambiente naturale e l'innalzamento del livello di salvaguardia della salute dei consumatori.

2. I disciplinari di produzione integrata sono predisposti ed aggiornati, su richiesta della Giunta regionale, dall'Agenzia regionale per lo sviluppo e l'innovazione in agricoltura (A.R.S.I.A.), sentite le Organizzazioni regionali delle imprese interessate; a tal fine l'A.R.S.I.A. può consultare istituzioni, enti ed associazioni competenti nel settore agroalimentare.

3. I disciplinari ed i loro aggiornamenti sono approvati dalla Giunta Regionale e pubblicati sul Bollettino ufficiale della Regione Toscana.

Art. 5 Controlli

1. La Giunta regionale, al fine di verificare il rispetto delle disposizioni della presente legge e del "regolamento d'uso" del marchio, si avvale dell'A.R.S.I.A.

2. L'A.R.S.I.A. detiene l'elenco dei soggetti che hanno in concessione l'uso del marchio e svolge attività di vigilanza sugli organismi di controllo di cui al comma 3.

3. I controlli finalizzati a verificare il rispetto del disciplinare da parte dei soggetti che hanno in concessione l'uso del marchio sono effettuati da organismi di certificazione autorizzati dalla Giunta regionale che rispondano ai requisiti di cui alla norma EN 45011, recante criteri generali per gli organismi di certificazione dei prodotti (4).

Art. 6 Etichettatura

1. I soggetti che hanno in concessione l'uso del marchio appongono in etichetta sul prodotto, oltre il marchio stesso, le diciture "Prodotto da agricoltura integrata" - "Marchio concesso dalla Regione Toscana", formulate secondo le modalità stabilite dal "regolamento d'uso".

2. Ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109 (Attuazione delle direttive 89/395 CEE e 89/396/CEE concernenti l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari), può essere apposta in etichetta una dicitura relativa al luogo di origine o di provenienza del prodotto. Nel caso di provenienza toscana la dicitura da adottare è "Prodotto in Toscana". Nell'ambito dei controlli di cui all'articolo 5 è verificata altresì la veridicità dell'indicazione di provenienza apposta, con eventuale segnalazione agli organi competenti delle irregolarità rilevate.

Art. 7 Sostegno di attività promozionali ed incentivazione all'uso del marchio

1. Al fine di sostenere le attività di promozione dei prodotti contraddistinti dal marchio regionale, la Giunta regionale interviene con specifiche iniziative da realizzare nelle forme e con le modalità previste dalla normativa regionale in materia, anche in collaborazione con i soggetti concessionari del diritto di uso del marchio.

2. Al fine di favorire un adeguato aggiornamento professionale dei soggetti concessionari del diritto d'uso del marchio ed in particolare per favorire la corretta applicazione da parte delle imprese agricole dei disciplinari di produzione integrata, la Giunta regionale attiverà appositi interventi di assistenza tecnica e formazione professionale, nelle forme e con le modalità previste dalla normativa regionale in materia.

3. L'A.R.S.I.A., nell'ambito delle proprie competenze e del proprio programma di attività realizza appositi corsi di formazione finalizzati a promuovere la conoscenza e l'attuazione dei disciplinari di cui all'articolo 4.

Art. 8 Tutela contro la pubblicità ingannevole
1. Al fine di tutelare il consumatore la Giunta regionale interviene, ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 74 (Attuazione della direttiva 84/450/CEE in materia di pubblicità ingannevole), per la tutela dell'uso dell'immagine tipica della campagna toscana nei confronti della promozione e della pubblicità di prodotti agricoli e alimentari che risulti ingannevole per il consumatore in relazione alla provenienza di tali prodotti.

Art. 9 Disposizioni finanziarie

1. Agli oneri derivanti dalla applicazione della presente legge si fa fronte con le modalità di cui ai commi 2 e 3.

2. Per le attività previste dagli articoli 2, 3 e 5 si provvede, per l'anno 1999, con la seguente variazione di bilancio disposta, per analogo importo, sugli stati di previsione della competenza e della cassa del bilancio di previsione 1999:

- spesa in diminuzione

 cap. 22137

"Investimenti trasformazione e commercializzazione prodotti silvicoltura Reg. CEE 867/90 - P.O. 1994/1999 - Quota Regione" L. 80.000.000

- spesa di nuova istituzione

 cap. 20520

"Valorizzazione produzioni agroalimentari regionali tramite il marchio collettivo della Regione (L.R. n. 25 del 1999)” L.80.000.000;

per gli esercizi finanziari successivi si provvede con la legge annuale di bilancio.

3. Per le attività previste dall'articolo 7, comma 1, si provvede mediante l'utilizzazione dei fondi disposti annualmente dalla legge di bilancio per gli interventi di cui alla L.R. 14 aprile 1997, n. 28.



Provincia autonoma di Bolzano-Alto Adige

L.P. 25 maggio 2000, n. 11
Interventi della Provincia autonoma di Bolzano-Alto Adige a sostegno della promozione

dei prodotti agroalimentari di qualità

Art. 1 Obiettivo generale

1. La Provincia autonoma di Bolzano promuove lo sviluppo e la commercializzazione dei prodotti locali agroalimentari di qualità nell'interesse della salute e del benessere del consumatore, della produzione e della tutela dell'ambiente.

Art. 2 Interventi

1. È consentita l'assunzione di spese o la concessione di contributi per tutte le iniziative promozionali in senso lato tese a far conoscere ad un largo pubblico i prodotti di cui all'articolo 1.

2. Sono considerate azioni promozionali in particolare:

a) le ricerche di mercato e le analisi di marketing;

b) la pubblicità classica su giornali e riviste, a mezzo radio, TV ed Internet;

c) la cartellonistica, le sponsorizzazioni ed il materiale pubblicitario;

d) le attività di pubbliche relazioni e convegni;

e) le attività di promozione delle vendite;

f) le fiere, mostre ed esposizioni e le attività promozionali in senso stretto.

3. Sono consentite iniziative promozionali a favore dei prodotti locali tesi a garantire una sana alimentazione, la cui qualità sia conforme alla vigente normativa europea (1).

(1) Comma sostituito dall'art. 22 della L.P. 31 gennaio 2001, n. 2.

Art. 3 Modalità d'intervento

1. La promozione avviene tramite l'assunzione diretta di spese da parte della Provincia o la concessione di contributi a fondo perduto nel rispetto della disciplina comunitaria sugli aiuti di Stato in vigore.

Art. 4 Beneficiari

1. Possono essere concessi contributi alle associazioni di categoria o a loro emanazioni per le iniziative messe in atto dalle stesse nel settore di rispettiva competenza. Tali organizzazioni possono avvalersi della collaborazione della Camera di commercio o di altri enti a tal fine incaricati. In quest'ultimo caso il contributo può essere concesso direttamente a questi ultimi.

2. Con provvedimento della Giunta provinciale potranno essere autorizzate anticipazioni fino al 70 per cento dei contributi concessi. L'importo restante verrà liquidato a consuntivo sulla base della documentazione delle spese effettivamente sostenute per l'iniziativa.

3. Per l'effettuazione di ricerche di mercato, la partecipazione/l'organizzazione di fiere, mostre ed esposizioni o altre attività promozionali in senso stretto possono essere concessi contributi anche a singole aziende di produzione.

Art. 5 Entità dell'intervento

1. L'entità delle spese a carico della Provincia o del contributo è determinata secondo criteri da adottarsi da parte della Giunta provinciale nel rispetto peraltro delle seguenti percentuali massime d'intervento a carico dell'ente pubblico:

a) 50 per cento nel caso di pubblicità classica su giornali e riviste, a mezzo radio, TV ed Internet, di azioni di cartellonistica e di sponsorizzazione, di realizzazione di materiale pubblicitario e di attività di promozione delle vendite. Detta percentuale può essere elevata fino al 75 per cento nel caso di prodotti marginali o di nicchia, rispetto al valore complessivo della produzione agroalimentare locale. L'elenco dei prodotti deve essere definito dalla Giunta provinciale. Il valore del venduto di ciascuno dei prodotti suddetti non deve superare la media annua di 3.000.000 ECU;

b) 100 per cento nel caso di ricerche di mercato e di analisi di marketing, fiere, mostre ed esposizioni ed altre attività promozionali in senso stretto. Detta percentuale è ridotta al 50 per cento nel caso di contributo ai produttori singoli rappresentanti piccole e medie imprese (PMI). Va in ogni caso rispettata la regola "de minimis".

2. Per i prodotti agroalimentari locali ancora poco conosciuti sul mercato europeo o forniti quasi esclusivamente da piccole o medie imprese (PMI) che non dispongono di mezzi sufficienti per pubblicizzare la loro produzione e per le quali le spese di pubblicità ammesse a finanziamento dalla Giunta provinciale sarebbero comunque superiori al vantaggio ricavato, l'entità della spesa o del contributo può essere elevata fino al 75 per cento (2).

(2) Comma sostituito dall'art. 22 della L.P. 31 gennaio 2001, n. 2.

Art. 5-bis Partecipazione a manifestazioni promozionali

1. Al fine di valorizzare la produzione e favorire il collocamento dei prodotti dell'economia locale nonché per incrementare il settore del turismo, la Provincia autonoma di Bolzano può partecipare direttamente a fiere, mostre, esposizioni, convegni e ad altre manifestazioni promozionali all'interno ed all'estero.

2. Le attività di cui al comma 1 possono essere affidate ad istituti, enti o associazioni operanti nel settore, ai quali la Provincia autonoma può rifondere in tutto o in parte le spese sostenute.

3. Ai privati espositori possono essere concessi contributi nel rispetto della disciplina comunitaria sugli aiuti di Stato in vigore, qualora la loro partecipazione alle manifestazioni di cui al comma 1 sia ritenuta di rilevante importanza per la specifica valorizzazione della produzione. I contributi sono cumulabili con gli aiuti concessi in applicazione della disposizione "de minimis". Sono esclusi dai benefici di cui al presente comma gli operatori del settore commercio (3).

(3) Articolo aggiunto dall'art. 37 della L.P. 28 dicembre 2001, n. 19.

Art. 6 Norme di applicazione

1. Con deliberazione della Giunta provinciale vengono definiti i criteri e le misure di contribuzione in relazione alle diverse tipologie di iniziative promozionali ammesse. (4)

(4) Si veda la Delib. GP. 22 gennaio 2001, n. 139

Art. 7 Disposizioni finanziarie

1. Per l'attuazione della presente legge è autorizzata a carico dell'esercizio finanziario 2000 la spesa di lire 3 miliardi (1.549.370,70 euro), alla cui copertura si provvede mediante utilizzo di quota corrispondente dello stanziamento iscritto nel bilancio 2000 (capitolo 102115) nel fondo per oneri derivanti da nuovi provvedimenti legislativi.

2. La spesa a carico degli esercizi finanziari successivi sarà stabilita con legge finanziaria annuale.

3. La Giunta provinciale è autorizzata, ai sensi dell'articolo 22, comma 3, della legge provinciale 26 aprile 1980, n. 8, e successive modifiche, ad adottare le variazioni di bilancio conseguenti per l'utilizzo del fondo di cui al comma 1.

Art. 8 Notifica alla Commissione Europea

1. Gli effetti della presente legge decorrono dal giorno della pubblicazione dell'avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Trentino-Alto Adige dell'esito positivo dell'esame da parte della Commissione Europea ai sensi degli articoli 92 e 93 del Trattato CE.



Provincia autonoma di Bolzano-Alto Adige

Delib.G.P. 22 gennaio 2001, n. 139
Approvazione dei criteri e delle misure di contribuzione ai sensi della legge provinciale 25 maggio 2000, n. 11 «Interventi della Provincia Autonoma di Bolzano-Alto Adige a sostegno

della promozione dei prodotti agroalimentari di qualità»
Omissis

La Giunta Provinciale

Delibera

1) di approvare gli allegati criteri e misure di contribuzione in relazione alle diverse tipologie di iniziative promozionali ammesse, che fanno parte integrante della presente delibera;

2) la presente delibera sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.

Criteri e misure di contribuzione ai sensi della legge provinciale 25 maggio 2000, n. 11 "Interventi della Provincia Autonoma di Bolzano-Alto Adige a sostegno della promozione dei prodotti agroalimentari di qualità"

Art. 1 Disposizioni generali

1. Il presente provvedimento definisce i criteri e le misure di contribuzione a sostegno della promozione dei prodotti agroalimentari di qualità in applicazione della Legge provinciale 25 maggio 2000, n. 11 "Interventi della Provincia Autonoma di Bolzano-Alto Adige a sostegno della promozione dei prodotti agroalimentari di qualità" successivamente chiamata legge.

Art. 2 Attività promozionali

1. Per attività di promozione delle vendite, di cui all'articolo 2, comma 2, lettera e), della legge, si intendono tutte quelle iniziative tese ad incentivare concretamente il consumatore ed i canali di vendita all'acquisto del prodotto promosso:

a) illustrandone le caratteristiche organolettiche, gli aspetti qualitativi e nutrizionali ecc.;

b) invitando alla sua degustazione ed al suo impiego.

2. Per attività promozionali in senso stretto, di cui all'articolo 2, comma 2, lettera f), della legge, si intendono tutte quelle iniziative, di durata generalmente limitata, messe in atto:

a) per lanciare sul mercato un nuovo prodotto;

b) per incrementarne le vendite attraverso la proposta di particolari suggerimenti d'acquisto (prezzi scontati per quantitativi particolari, confezioni speciali, omaggio aggiuntivo, concorso a premi o simili).

3. Sono considerate in ogni caso iniziative promozionali in senso lato, quelle relative all'introduzione di misure di controllo, analisi di laboratorio e sistemi di certificazione della qualità in generale.

Art. 3 Prodotti marginali o di nicchia

1. Ai fini dell'applicazione del disposto di cui all'articolo 5 della legge, sulla base delle analisi statistiche del prodotto venduto in possesso dei requisiti di qualità richiesti, sono considerati prodotti marginali o di nicchia rispetto alla produzione agroalimentare totale della provincia i seguenti prodotti: miele, grappa, fragole e lamponi, verdure e pane.

Art. 4 Spese dirette della Provincia a sostegno dei prodotti agroalimentari di qualità

1. La promozione dei prodotti può essere effettuata dalla Provincia a proprie spese in forma diretta o mediante incarico ad istituti, enti ed associazioni operanti nei settori interessati. La convenzione da stipularsi con gli stessi definisce l'entità della spesa a carico della Provincia e l'eventuale quota spese a carico degli operatori, dell'istituto, dell'ente o dell'associazione interessati, da documentarsi in sede di liquidazione della spesa.

2. Le percentuali di intervento a carico della Provincia sono così determinate:

a) dal 70% al 100%, in relazione alla validità dell'iniziativa, nel caso di ricerche di mercato ed in generale di analisi di marketing che interessino almeno un intero settore produttivo. Detta percentuale è ridotta al 50% - 70%, in relazione alla validità dell'iniziativa, nel caso di iniziative di interesse per un numero di operatori del settore non inferiore a cinque.

b) 50% nel caso di pubblicità classica effettuata sui giornali, riviste, radio-TV e su internet. Detta percentuale è elevata al 75% nel caso di prodotti marginali o di nicchia, come sopra specificati.

c) 50%, nel caso di azioni di cartellonistica, sponsorizzazione e di realizzazione di materiale pubblicitario. Detta percentuale è elevata fino al 75% nel caso di prodotti marginali (o di nicchia), come sopra specificati, limitatamente alle azioni di cartellonistica ed alla realizzazione di materiale pubblicitario;

d) dal 70% al 100%, in relazione alla validità dell'iniziativa, nel caso di attività di pubbliche relazioni, convegni o simili;

e) dal 70% al 100%, in relazione alla validità dell'iniziativa, nel caso di attività di promozione delle vendite. Detta percentuale è ridotta al 50%-70%%, in relazione alla validità dell'iniziativa, nel caso di iniziative di interesse per un numero di operatori del settore non inferiore a cinque.

f) 90% nel caso di fiere, mostre ed esposizioni e relativa pubblicizzazione. Detta percentuale può arrivare al 100%, nel caso di manifestazioni organizzate sul mercato estero ed è ridotta all'80% nel caso di manifestazioni organizzate in ambito provinciale.

g) dal 70% al 100%, in relazione alla validità dell'iniziativa, nel caso di attività di promozione delle vendite di cui all'articolo 5, punto a) della legge quali le iniziative tese all'introduzione di misure di controllo, di analisi di laboratorio, nonché di sistemi di certificazione della qualità in generale.

Art. 5 Contributi ad associazioni di categoria o loro emanazioni per iniziative

a sostegno dei prodotti agroalimentari di qualità

1. A fronte delle iniziative, di cui all'articolo 2 della legge, realizzate da associazioni di categoria o loro emanazioni possono essere concessi contributi nella misura percentuale e per massimali di spesa di seguito determinati:

a) dal 70% al 100% nel caso di ricerche di mercato e di analisi di marketing in generale che interessino almeno un intero settore produttivo. La percentuale è fissata in relazione al grado di validità o importanza dell'iniziativa, come valutata dall'ufficio competente. Detta percentuale è ridotta al 30% - 50%, in relazione alla validità dell'iniziativa, nel caso di iniziative di interesse per un numero di operatori del settore non inferiore a cinque.

b) 30% nel caso di pubblicità classica effettuata sui giornali, su riviste, su radio-TV e su internet. Detta percentuale è elevata al 50% nel caso di prodotti marginali o di nicchia, come sopra specificati.

c) dal 30% al 50% nel caso di azioni di cartellonistica e di realizzazione di materiale pubblicitario. La percentuale è fissata in relazione al grado di validità o importanza dell'iniziativa, come valutata dall'ufficio competente. Non vengono concessi contributi per azioni di sponsorizzazione.

d) 80% nel caso di convegni o simili. Non vengono concessi contributi per attività di pubbliche relazioni.

e) 80% nel caso di attività di promozione delle vendite. Detta percentuale è ridotta al 30% - 50%, in relazione alla validità dell'iniziativa, nel caso di iniziative di interesse per un numero di operatori del settore non inferiore a cinque.

f) 80% nel caso di fiere, mostre ed esposizioni, e relativa pubblicizzazione, e di azioni promozionali in senso stretto, definite all'articolo 2. Detta percentuale è elevata al 90% nel caso di manifestazioni organizzate sul mercato estero ed è ridotta al 70% nel caso di manifestazioni organizzate nell'ambito provinciale.

g) 70% nel caso di iniziative tese all'introduzione di misure di controllo, di analisi di laboratorio, in generale di sistemi di certificazione della qualità.

2. L'entità del contributo annuo massimo concedibile ai singoli settori viene determinata annualmente dalla Giunta provinciale tenuto conto: delle sinergie con altri settori economici, della capacità di autofinanziamento, dell'importanza economica, della incidenza sul sistema economico sociale altoatesino degli stessi.

Art. 6 Contributi a PMI

1. La concessione di contributi a produttori singoli, ancorché rappresentanti piccole e medie imprese (PMI) verrà disposta con separato provvedimento.

Art. 7 Certificazione della qualità

1. Ai fini dell'ammissione ai benefici della legge, la qualità dei prodotti oggetto di promozione deve essere documentata da appositi disciplinari di produzione conformi alla vigente normativa europea, atti a garantire e certificare particolari livelli di qualità tali da garantire una sana alimentazione.

2. Sono in ogni caso considerati di qualità i prodotti recanti denominazioni IGP, DOP, DOC, DOCG, quelli certificati in base a disciplinari di produzione approvati ai sensi della legge provinciale 10 novembre 1976, n. 44, nonché i prodotti agroalimentari tradizionali dell'Alto Adige quali definiti con Decreto ministeriale 18 luglio 2000.

Art. 8 Modalità per la presentazione delle domande di contributo

1. Le domande di contributo devono essere presentate alla Ripartizione provinciale Turismo Commercio e Servizi, corredate da un programma dettagliato delle iniziative previste per l'anno di riferimento e del relativo preventivo di spesa.

2. Non sono ammesse a contributo spese relative ad iniziative realizzate 6 mesi prima della data di presentazione dalla domanda.



Regione Veneto

L.R. 31 maggio 2001, n. 12
Tutela e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-alimentari di qualità
Art. 1 Finalità

1. La Regione del Veneto, nell'ambito delle proprie competenze in materia di produzione, raccolta, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, zootecnici, ittici e silvo-pastorali e di promozione e valorizzazione degli stessi, promuove iniziative di commercializzazione e di immagine di prodotti agricoli e agro-alimentari che garantiscono, sotto il profilo qualitativo, una maggiore tutela dei consumatori.

Art. 2 Funzioni della Giunta regionale (1)

1. Per il conseguimento delle finalità di cui all'articolo 1, la Giunta regionale è autorizzata a richiedere, ai sensi del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929 "Testo delle disposizioni legislative in materia di marchi registrati" e successive modificazioni, la registrazione di un marchio di qualità a carattere collettivo dei prodotti agricoli e agro-alimentari, di seguito denominato "marchio".

2. La Giunta regionale, entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, con proprio provvedimento:

a) determina la denominazione del marchio, cui la concessione si riferisce, e le sue caratteristiche ideografiche;

b) disciplina le modalità di concessione in uso del marchio;

c) approva lo schema di convenzione che regola i rapporti tra Regione e i soggetti a cui è concesso in uso il marchio;

d) disciplina le modalità di applicazione della sospensione e della revoca nel caso di inadempienze.

3. La Giunta regionale individua altresì i prodotti agricoli e agro-alimentari da ammettere al marchio e approva, sentita la competente commissione consiliare, i relativi disciplinari.

(1) Con Delib. G.R. 16 novembre 2001, n. 2957, è stata approvata la denominazione del marchio regionale di qualità, previsto dal presente articolo

Art. 3 Comitato tecnico-scientifico

1. Presso la Giunta regionale è istituito un comitato tecnico-scientifico, quale supporto consultivo per la gestione e la promozione del marchio e per esprimere pareri sui disciplinari di produzione, sugli aggiornamenti degli stessi e sulle convenzioni tra Regione e soggetti interessati all'utilizzo del marchio stesso.

2. Il Comitato è composto da:

a) il dirigente della direzione regionale competente in materia, con funzioni di presidente;

b) un esperto in legislazione alimentare;

c) un esperto in marketing dei prodotti agricoli e agro-alimentari;

d) un esperto in tecniche di controllo della qualità nel settore agricolo e agro-alimentare;

e) un rappresentante concordemente designato dalle associazioni dei consumatori di cui alla legge 30 luglio 1998, n. 281 "Disciplina dei diritti dei consumatori e degli utenti." e successive modificazioni ed alla legge regionale 15 gennaio 1985, n. 3 "Interventi di tutela dei consumatori." e successive modificazioni;

f) un rappresentante concordemente designato dalle associazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello regionale;

g) un rappresentante concordemente designato dalle centrali cooperative del settore agro-alimentare maggiormente rappresentative a livello regionale.

3. In relazione agli argomenti trattati, il comitato è di volta in volta integrato da un esperto per ciascuno dei settori merceologici da ammettere al marchio.

4. I componenti esperti sono nominati dalla Giunta regionale secondo le procedure previste dalla legge regionale 22 luglio 1997, n. 27 "Procedure per la nomina e designazioni a pubblici incarichi di competenza regionale e disciplina della durata degli organi." e successive modificazioni.

5. Il funzionamento del comitato è disciplinato dalla Giunta regionale con proprio provvedimento che definisce anche i compensi per gli esperti, secondo la vigente normativa regionale.

Art. 4 Disciplinare di produzione

1. I disciplinari di produzione di cui all'articolo 2, comma 3 devono comprendere almeno i seguenti elementi:

a) descrizione dei requisiti, oggettivi e controllabili, del prodotto, con l'indicazione delle principali specifiche di tipo fisico, chimico, microbiologico e organolettico;

b) descrizione delle tecniche di produzione, trasformazione, conservazione e confezionamento dei prodotti, utilizzate per l'ottenimento delle caratteristiche del prodotto;

c) criteri di identificazione e rintracciabilità dalla materia prima al prodotto finale.

2. I disciplinari di produzione e i loro aggiornamenti sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto e comunicati, ai sensi dell'articolo 8 della direttiva 98/34/CEE del Consiglio del 22 giugno 1998, alla Commissione europea.

Art. 5 Uso del marchio

1. La concessione del marchio è data per prodotti agricoli e agro-alimentari che, per sistema di produzione, di lavorazione o per altre intrinseche caratteristiche, si distinguono dagli altri prodotti della stessa categoria merceologica e che offrono particolari garanzie qualitative, a tutela degli interessi del consumatore e dell'immagine del prodotto.

2. L'uso del marchio è concesso, per i singoli prodotti, su richiesta delle imprese di produzione primaria o di lavorazione, trasformazione e commercializzazione, individuali o collettive.

3. Il controllo dell'uso del marchio e delle specifiche contenute nel disciplinare di produzione, viene affidato dai concessionari ad organismi di certificazione accreditati ai sensi della norma UNI EN 45011.

Art. 6 Sviluppo della produzione agricola di qualità

[1. Con riferimento a quanto previsto dall'articolo 59, comma 4 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 recante la legge finanziaria 2000, le istituzioni pubbliche che gestiscono mense scolastiche e ospedaliere prevedono l'utilizzazione di prodotti agro-alimentari muniti di marchi di qualità] (2).

(2) Articolo abrogato dall'art. 6, L.R. 1° marzo 2002, n. 6.

Art. 7 Vigilanza

1. La Giunta regionale è l'autorità preposta alla vigilanza sull'applicazione della presente legge ed in particolare sull'uso del marchio da parte dei soggetti interessati.

2. La Giunta regionale organizza le attività di vigilanza, definendone criteri e procedure.

3. Per l'attività di vigilanza, la Giunta regionale utilizza il nucleo degli ispettori di vigilanza del settore primario, i servizi veterinario e igiene degli alimenti delle aziende sanitarie locali o l'Istituto zooprofilattico delle Venezie.

Art. 8 Etichettatura

1. I soggetti che hanno in concessione l'uso del marchio appongono in etichetta sul prodotto, oltre il marchio stesso, la dicitura "marchio di qualità tutelato dalla Regione Veneto", secondo le modalità stabilite dalla Giunta regionale.

2. Ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, "Attuazione delle direttive 89/395/CEE e 89/396/CEE concernenti l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari." e successive modificazioni, l'etichetta contiene la dicitura relativa all'indicazione del luogo di origine o di provenienza del prodotto, la cui veridicità è oggetto delle attività di vigilanza di cui all'articolo 7.

3. Nel caso di provenienza veneta, la dicitura di cui al comma 2 da adottare è "Prodotto in Veneto" e nel caso di eventuale produzione agricola e agro-alimentare in aziende a conduzione diretta, "Prodotto in Veneto in aziende a conduzione diretta".

Art. 9 Interventi a sostegno della diffusione del marchio

1. La Giunta regionale, per favorire la diffusione del marchio:

a) promuove attività di studio, ricerca, informazione e divulgazione del marchio regionale di qualità;

b) promuove la realizzazione di campagne promozionali dei prodotti tutelati dal marchio anche attraverso iniziative integrate con il settore secondario ed il turismo;

c) concorre, nel limite massimo del cento per cento per il primo anno, dell'ottantacinque per cento per il secondo anno, del settanta per cento per il terzo anno, del cinquantacinque per cento per il quarto anno, del quaranta per cento per il quinto anno e del venticinque per cento per il sesto anno, alle spese per l'effettuazione dei controlli previsti dall'articolo 5, da parte dei soggetti terzi indipendenti (3).

(3) Lettera così sostituita dall'art. 1, L.R. 1° marzo 2002, n. 6. Il testo originario era così formulato: «c) concorre nei limiti della normativa comunitaria vigente, alle spese sostenute dai soggetti autorizzati per l'uso del marchio regionale e per l'effettuazione dei controlli previsti all'articolo 5.».

Art. 10 Norma finanziaria

1. Agli oneri finanziari derivanti dall'applicazione della presente legge, quantificati in lire 1.500 milioni per l'esercizio 2001, si fa fronte mediante riduzione, in termini di competenza e cassa, di pari importo del capitolo n. 80230, "Fondo globale spese di investimento", partita n. 9 "Riordino interventi del settore primario", iscritto nello stato di previsione della spesa del bilancio per l'esercizio finanziario 2001 e contemporanea istituzione, nel medesimo stato di previsione della spesa del bilancio per l'esercizio finanziario 2001, del capitolo n. 12610 denominato "Sostegno alla diffusione del marchio di qualità a carattere collettivo dei prodotti agricoli e agro-alimentari", con lo stanziamento di lire 1.500 milioni in termini di competenza e cassa.

2. Per gli esercizi successivi al 2001, lo stanziamento del capitolo n. 12610 di cui al comma 1 sarà determinato ai sensi dell'articolo 32-bis della legge regionale 9 dicembre 1977, n. 72 e successive modificazioni.

3. Alle spese per il Comitato tecnico-scientifico istituito ai sensi dell'articolo 3, si fa fronte con lo stanziamento annualmente iscritto al capitolo n. 3002 nello stato di previsione della spesa del bilancio. 

Art. 11 Abrogazioni

1. È abrogata la legge regionale 8 marzo 1988, n. 11 "Iniziative per la valorizzazione dei prodotti agro- alimentari del Veneto.", così come modificata dalla legge regionale 18 aprile 1995, n. 32 , fatta salva la sua applicazione per la disciplina dei rapporti sorti e per l'esecuzione degli impegni di spesa assunti in base a predetta legge.

Art. 12 Norma transitoria

1. In fase di prima costituzione del comitato di cui all'articolo 3 e nel rispetto dei criteri ivi previsti, la Giunta regionale, entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, sentita la competente commissione consiliare, nomina i componenti in deroga alla legge 22 luglio 1997, n. 27.

Art. 13 Parere comunitario di compatibilità

1. I benefìci di cui alla presente legge sono subordinati alla acquisizione del parere positivo di compatibilità da parte della Commissione europea ai sensi del trattato CE.



SOPEXA

(Società per la promozione dell’esportazione dei prodotti agricoli e alimentari francesi)
Sopexa, Società per la promozione dei prodotti agroalimentari francesi, fu fondata nel 1961 dal Ministero francese dell’agricoltura. Dopo un lungo periodo di dipendenza diretta dall’amministrazione francese, nel 1991 fa ingresso ufficialmente il capitale privato nell’azionariato della Società: le organizzazioni professionali francesi dei grandi settori dell’agroalimentare entrano nel capitale della Sopexa - oggi detengono una partecipazione di maggioranza. – promuovendo un nuovo modello di gestione.

Sopexa si è consolidata come l’agenzia di comunicazione dell’intero settore agroalimentare francese, incaricandosi della promozione dei prodotti tanto nel mercato nazionale come in quello internazionale.

Sopexa, con sede centrale a Parigi, conta attualmente 41 uffici di rappresentanza distribuiti in tutto il mondo.

Sviluppare all’estero l’immagine dei prodotti agroalimentari francesi.

Dalla sua creazione, Sopexa si è specializzata nella consulenza, nel marketing e nella comunicazione, così come nello sviluppo di iniziative “pubblicitarie-promozionali” per la sua clientela, che sono le imprese esportatrici francesi e i loro rappresentanti in ciascun mercato estero e gli enti ed organismi collegati con il commercio estero agroalimentare.

Sopexa si distingue inoltre per le sue iniziative di formazione ed informazione rivolte ai professionisti dei settori agroalimentari e ai consumatori finali.

L’obiettivo fondamentale di Sopexa è aumentare la conoscenza e la vendita dei prodotti agroalimentari della Francia, la prima esportatrice mondiale dei prodotti trasformati del settore.



� La normativa raccolta nel presente dossier, salvo casi eccezionali, è circoscritta al periodo temporale 1990-2002
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